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LE PORTE DELLA CHIESA 
DI SAN GIUSEPPE LAVORATORE 
DEL BOSCARIZ, OPERA DI 
ANTONIO BOTTEGAL 
di Giulio Perotto 

Il severo verismo scultoreo della 
bronzea porta della chiesa parrocchiale 
di San Giuseppe Lavoratore. al Bosca­
riz, opera di Antonio Bottegai. esprime 
la sua adesione ad una tradizione che, 
da sempre. fa parte della cultura artisti­
ca e spirituale italiana. privilegiando la 
figura al simbolo. 

La composizione stilistica e la reli­
giosa narrazione figurati va, percorse 
come lo sono. da un fremito di sacralità 
e solennità, offrono a quanti guarderan­
no quelle porte. uno spettacolo spaziale 
che evidenzia e comunica un profondo 
messaggio cristiano. 

Due sono i piani narrativi, i quali 
tracciano l'itinerario storico - spirituale 
dell'umanità: dalla terra. il luogo dell'a­
more vissuto nella carità fraterna, verso 
il cielo, il luogo della glorificazione 
nella visione beatifica di Dio. 

La fascia scultorea del piano inferio-

re illustra le evangeliche opere di mise­
ricordia corporale: cioè, l'amorosa e 
delicata attenzione con cui un uomo, di 
fede e di cuore, va incontro a chi è pri­
vato del necessario o mortificato dalla 
malattia o emarginato dalla società o 
colpito dalla morte. 

Una sequenza figurativa di robusta 
plasticità e forza espressiva, che, nella 
compostezza e stringatezza iconografi­
ca, svolge un discorso unitario, seppur 
scandito da una successione di bellissi­
mi "quadri scenici" fatti di nodi e snodi, 
di masse fuggenti e rientranti, di donne 
e uomini felicemente segnati nella loro 
significativa gestualità e ingentiliti dal 
soffice frusciare degli indumenti. 

Più che una rappresentazione dida­
scalica è una storia, dove ogni perso­
naggio, ogni movimento esprime l'inti­
ma natura della carità cristiana, dell'a­
more fraterno, e diventa quindi un invi-
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10 etico - artistico alla mcLlitazione. 
Come. invece, ha del visionario il 

piano superiore della porta, con la folla 
Lici santi assiepati allorno alla Madonna 
e San Giuseppe. oranti cd estatici nella 
contemplazione mistica di Dio. 

Una Vergine. "piena di grazia" spiri­
tuale e femminile. materna nel devoto 
atteggiamento, regale nella morhidezza 
dell'ampia veste; e un San Giuseppe -
che è il patrono della parrocchia - umil­
mente raccolto nella pensosa riflessione 
della sua dignità di padre del Salvatore 
e di sposo della Madre di Dio. 

Due figure che, per plasticità e poeti­
cità, si integrano vicendevolmente e 

arricchiscono l'impostazione architello­
nica e iconografica della porta. 

Fuse, in degradante rilievo, le sem­
bianze dei santi patroni di Feltre, San 
Vittore - con lo stendardo della cillà - e 
Santa Corona - con la mano offre la 
corona del suo martirio - il mitrato San 
Prosdocimo - evangelizzatore della val-
1 ata feltrina - il piccolo Beato 
Bernardino Tomitano - nostro santo 
concittadino - e San Giovanni Ballista, 
che regge la ciotola dell'acqua del 
Giordano: sino a santi e sante appena 
graficamente accennati. 

Degli angeli. figure eteree, senza 
peso, quasi invisibili. racchiudono. con 

/711m·e111bre /996, Chiesc1 di S. Giuseppe la\'oratore, Bosc:ari:. cli Feltre. Mons. Giulio Perollo 
( cli spalle') co111111c•11ra lt' 1111m·e porte di lmm:.o. opi:ra dello scultore A11to11io Bottt'ga/ alla pre­
sc•n :.a del ,·escm·o cli Belluno-Feltre 111011s. Pietro Brollo e di alc1111i sacerdoti feltrini 
( Fotoshmr fè)('II 1i1rri11 Luciano - Feltre ). 

4 



U11 particolare delle 1111m·e porte di lmm:.o della chiesa di Sa11 Giuseppe La\'Oratore. 

le grandi al i arcuate. i I gruppo de 11 a 
.. festinata gente"'. 

Intenzionali i due angeli musicanti, 
come ricorda Dante di averli incontrati 
in Paradiso: 

" ,·id 'io pitì di mille angeli Jesranti 
l'idi ... lor giochi e ... lor canti" 

(Paradiso XXXI), 
scolpiti a memoria del giovane 

Cesare Grigoletto. tragicamente strap­
pato alla famiglia. munifica donatrice 
de li' opera. 

Il raggiante semicerchio simbolico 
che domina. dall'alto, tutta la composi­
zione, echeggia l'immagine che Dante 
ebbe di Dio: 

"si distende in cirrnlarjìgura 
in tanto che la sua circonferen-::.a 

sarebbe al sol troppo larga cintura" 
(Paradiso XXX). 

Il meraviglioso racconto di Bottegai, 
narrato con genialità e raffinata solidità 
scultorea e modellato secondo canoni 
iconografici suoi, si presenta come 
un· autentica "pittura su bronzo", valo­
rizzando, e di molto. quel senso di "pit­
torico" che sapeva già esprimere nei 
suoi disegni giovanili. 

E' convinzione nostra che a 
Bottegai, scultore, possa essere rivolto 
l'augurio di Dante, poeta del cielo: 

"Fa la lingua mia tanto possente 
eh '1111a fal'illa sol della tua gloria 
possa lasciar a la _/iaura gente" 

(Paradiso XXXIII). 
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LAURA BORTOLAS 
Università degli Studi di Padova - Facoltà di Scienze MM.FF.NN. - Sintesi 
della Tesi di Laurea in Scienze Naturali - Anno accademico 1994-95 

UN AMBIENTE CARSICO D'ALTA 
MONTAGNA NEL PARCO NAZIONALE 
DELLE DOLOMITI BELLUNESI: PIANI 
ETERNI (ASPETTI GEOMORFOLOGICI 
E VEGETAZIONALI) 
Relatori: Prof. Ugo Sauro - Dipartimento di Geografia 

Prof. Giovanni Caniglia - Dipartimento di Biologia 

Introduzione 
L'altopiano di Erèra-Brendòl si 

estende fra la Val Canzoi, che lo separa 
dalle Vette Feltrine, e la Valle del Mis. 
nel territorio del Parco Nazionale delle 
Dolomiti Bellunesi. 

La massima elevazione è costituita 
dal M. Brendòl (2160 m); la quota mi­
nima, circa 1680 m, si riscontra in alcu­
ni punti situati al margine sud-occiden­
tale della piana di Erera. 

I Piani Eterni si sviluppano a quote 
comprese fra 1700 e 2000 m nel settore 
orientale dell'altopiano, che si affaccia 
con un'imponente scarpata sul bacino 
del Mis. L'ambiente carsico d'alta mon­
tagna, che qui presenta aspetti caratteri­
stici, è stato analizzato durante lo svol­
gimento di una tesi di laurea. 

L'esame di foto aeree dell'altopiano 
di Erèrn-Brendòl e un lavoro di rileva­
mento compiuto sul campo hanno con­
sentito l'individuazione delle principali 
fanne del rilievo e la successiva realiz­
zazione di una carta geomorfologica. 
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Aspetti geologici e geomorfologici 
La genesi delle forme del rilievo è 

determinata da processi di natura tetto­
nica e dal modellamento operato dagli 
agenti esogeni, legati a fenomeni del­
l'atmosfera. del ciclo dell'acqua e della 
biosfera. In ogni caso, l'evoluzione geo­
morfologica viene condizionata da lito­
logi a e condizioni di giacitura, dalle 
quali deriva una diversa attitudine dei 
substrati ali' erosione. 

La successione stratigrafica dell'al­
topiano di Erèra-Brendòl comprende 
rocce sedimentarie mesozoiche di età 
compresa fra 225 e 65 milioni d'anni. 
La Dolomia Principale (Triassico sup.) 
costituisce il "basamento" non affioran­
te dell'altopiano ed è sovrastata dalla 
fonnazione dei Calcari Grigi (Lias inf. e 
medio), che domina nella zona dei Piani 
Eterni. 

La successione delle formazioni più 
recenti, che presentano un progressivo 
incremento della componente argillosa, 
è completa solamente nel settore occi-



Veduta pwwramìca dell'altopìano dì Erèra-Bre11dàl; è e1•ìde11te il co11tra.1·to con ì gruppi do/o­
mitìci del Cì111611ega e delle Pale dì S. Martìno (sullo sfondo). 

dentale. Essa comprende: Rosso 
Ammonitico Inferiore. Formazione di 
Fonzaso e Rosso Ammonitico 
Superiore, che chiudono il Giurassico; 
infine Biancone e Scaglia Rossa 
(Cretaceo), che affiorano ne Ila parte 
sommitale dei rilievi del M. Brendol. 

Nel paesaggio attuale dell'altopiano 
si riconoscono numerose forme glaciali 
dovute essenzialmente alla glaciazione 
wurmiana, che si concluse circa 12.000 
anni fa. Le valli a fondo arrotondato e i 
circhi. caratterizzati da fondo concavo o 
suborizzontale e pareti verticali, sono 
tra le principali forme di erosione gla­
ciale. 

Un altro elemento importante nella 
morfologia attuale è rappresentato da 
coni e falde detritiche ("ghiaioni"), che 
si originano per la caduta e l'accumulo 

di materiale sciolto alla base delle pare­
ti. A queste quote, il processo di gelo e 
disgelo è tra i principali responsabili 
della disgregazione della roccia e della 
produzione di frammenti. 

Fungendo occasionalmente da agen­
te di trasporto, l'acqua favorisce i feno­
meni gravitativi, come caduta di detrito 
e frane; inoltre interviene nel modella­
mento dei rilievi sia attraverso un'azio­
ne di erosione meccanica, legata al dila­
vamento e allo scorrimento incanalato, 
sia attraverso un'azione di dissoluzione 
chimica. che è alla base del fenomeno 
carsico. 

La genesi delle forre che intagliano 
il versante sovrastante la piana di Erera 
e delle "vasche" del Fosso Brendòl va 
attribuita all'azione erosiva di torrenti 
alimentati dall'acqua di fusione dei 
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ghiacciai. L'evoluzione più recente cd 
attuale ùi queste forme è legata all'ac­
qua di precipitazione e di scioglimento 
della neve. che genera tra l'altro corsi 
d'acqua temporanei, localizzati nella 
porzione occidentale dell'altopiano. 

Un ambiente carsico d'alta monta­
~na 

Il paesaggio dei Piani Eterni si carat­
terizza per la totale assenza di idrogra­
fia superficiale; ciò è in relazione con 
l'affioramento quasi esclusivo dei 
Calcari Grigi, che sono in assoluto tra i 
litotipi più "carsificabili", data la loro 
solubilità. La presenza di fratture e dia­
clasi aumenta ancor più la capacità del-
1' acqua di penetrare in profondità. 

L'abbondanza delle precipitazioni e 
la durata della copertura nevosa (per 7-
8 mesi all'anno) sono i fattori climatici 
che rendono conto dell'entità dei pro­
cessi carsici in questa zona. 

La morfologia carsica si inserisce 
quasi sempre nel contesto di quella gla­
ciale, per cui si generano forme com­
plesse. come le conche glaciocarsiche. 
Queste si presentano come ampie 
depressioni. spesso collocate al fondo 
dei circhi glaciali, caratterizzate dall'ab­
bondanza di punti assorbenti, come 
inghiottitoi. doline, pozzi e crepacci. 

Sulle superfici rocciose denudate e 
messe in luce dall'erosione glaciale, il 
fenomeno carsico si manifesta con pic­
cole forme di corrosione (karren); que­
ste hanno dimensioni da centimetriche a 
metriche ed originano veri e propri 
micropaesaggi in roccia. 

I campi solcati. costituiti da com­
plessi di microforme. coprono superfici 
di estensione e inclinazione variabili; 
essi sono stati oggetto di uno studio 
morfologico e vegetazionale, che si è 
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svolto in gran parte presso la conca gla­
ciocarsica di Cimia. 

Studio morfologico dei campi sol­
cati 

I siti scelti come aree campione sono 
stati individuati all'interno delle super­
fici più significative per tipo. associa­
zione e numero di microforme. Il sub­
strato roccioso è costituito in tutti i casi 
da Calcari Grigi, in strati a giacitura 
suborizzontale o poco inclinata. 

Per ognuna delle aree campione si 
sono realizzate sequenze fotografiche 
dall'alto. utilizzando un'asta di 5 metri. 
Attraverso I· analisi stereoscopica, sono 
stati successivamente ricavati degli 
schizzi geomorfologici a grandissima 
scala. Questi offrono una significativa 
visione d'insieme di ciascuna area, 
dalla quale emerge che le singole forme 
non hanno una distribuzione omogenea, 
ma sono concentrate in alcune zone e 
combinate tra loro. 

Infatti, lo sviluppo delle forme carsi­
che superficiali è determinato da impor­
tanti processi chimico-fisici o biologici 
e viene fortemente condizionato da fat­
tori ambientali, come il clima e la 
copertura vegetale, e da fattori geologi­
ci, come la litologia e la giacitura. Con 
il differenziarsi delle piccole forme 
spesso si instaurano condizioni 
microambientali particolari, che 
influenzano a loro volta la componente 
biotica. 

I campi solcati d'alta montagna pre­
sentano aspetti particolari, dovuti 
all'abbondanza e persistenza dell'inne­
vamento. Tra le microforme tipiche vi 
sono le impronte. caratterizzate da un 
fondo piano delimitato a monte da una 
parete semicircolare. Il loro sviluppo 
avviene in corrispondenza dell'interfac-



eia neve-roccia, dove si verifica scorri­
mento d"acqua durante il disgelo. Le 
impronte rinvenute nella zona di studio 
sono ben marcate e compaiono esclusi­
vamente nelle porzioni di roccia non 
intaccate da aperture. 

Tra i morfotipi comuni, seppure non 
esclusivi degli ambienti d'alta quota. vi 
sono le scannellature. costituite da pic­
coli solchi delimitati da crestine aguzze. 
Esse si generano per lo scorrimento di 
gocce o minuscoli filetti d'acqua sulla 
roccia nuda, in corrispondenza dei 
microrilievi, dei fianchi delle impronte 
e dei solchi e lungo le pareti verticali 
dei crepacci. 

Anche i solchi a doccia sono legati 
allo scorrimento dell'acqua in filetti di 
corrente, secondo le linee di massima 
pendenza. La loro morfologia varia a 

seconda dell'incidenza di fattori come il 
clima locale, l'inclinazione della super­
ficie e la presenza di colonie di microfi­
te o di zolle di suolo con vegetazione. 
Sulle superfici non disturbate da cavità 
di grandi dimensioni, essi raggiungono 
parecchi metri di lunghezza. 

Fori e crepacci si sviluppano in cor­
rispondenza di fratture della roccia, 
attraverso le quali l'acqua esplica la 
sua azione di dissoluzione chimica; essi 
rappresentano le forme aperte più 
comuni e fungono da elemento di rac­
cordo tra il fenomeno carsico superfi­
ciale e le cavità sotterranee. 

Le forme biocarsiche 
Alcuni organismi vegetali (in parti­

colare microfite endolitiche) sono in 
grado di penetrare nel substrato carbo-

La conca glaciocarsica di Ci mia costit11isce una wna assai ricca di forme carsiche superficia­
li; nelle vicinanze si sviluppano anche numerose cal'ità sotterranee. 
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Foto clall 'alto cli 1111a s11perjicie cli circa 6 111 x -I 111, sifllata ali 'interno di 1111 'area campione. 
S0110 1•isihili alcune microforme carsiche: fori, piccoli crepacci, solchi e l'l/schette. 

natica attaccandolo per corrosione, 
anche se con modalità non del tutto 
conosciute. L'attacco diretto delle rocce 
carbonatiche da parte di organismi, 
definito biocarsismo, condiziona lo svi­
luppo di forme di corrosione specifiche. 
L'azione biocmsica su una superficie 
rocciosa viene evidenziata dal colore 
scuro conferito dalla patina organica. 

Alveoli e vaschette di corrosione 
sono le forme biocarsiche più frequenti 
in alta montagna. laddove gli organismi 
incontrino condizioni ecologiche e 
microclimatiche favorevoli . 

Le pareti rocciose soggette a intensi 
stillicidi, prodotti dalla fusione delle 
nevi e dalle acque piovane. sono carat­
terizzate dalla presenza di colatoi di 
colore nerastro; questi risultano compo­
sti da innumerevoli alveoli. che si far-

mano per azione combinata di acqua e 
organismi vegetali. La corrosione s i 
esplica soprattutto alla base di zolle con 
vegetazione , dove la roccia riceve un 
flusso lento e prolungato di acqua ricca 
di sostanze nutritive. Ciò crea le condi­
z ioni ottimali per l'insediamento di 
microrganismi, che arricchi scono ulte­
riormente l'acqua di anidride carbonica 
e acidi, contribuendo ad aumentare l'a­
zione corrosiva. 

Le vaschette si sviluppano invece 
sulle superfici pianeggianti, anche poco 
estese. La fom1azione di una vaschetta 
ha inizio da una minuscola depressione, 
in cui il ristagno d'acqua meteorica 
favorisce l'insediamento di una flora di 
alghe endolitiche. Con l'accrescers i 
della colonia, l'azione di corrosione 
diventa più intensa e si viene a delinea-



Le impronte so110 particolar111e11te sl'iluppate 11ella -:.011a dei Pia11i Eterni e prese11w110 spesso 
fia11chi incisi da scannel/a111re. 

re una forma circolare. destinata ad 
approfondirsi e ad espandersi. Nel corso 
dell'evoluzione, la formazione di un 
solco emissario o l'interferenza con una 
fessura possono dar luogo a un· azione 
continua di drenaggio dell'acqua. che 
conduce alla morte delle alghe e alt' i­
nattività della vaschella. 

Nella zona studiata. molte vaschette 
contengono popolamenti di "alghe" 
macroscopiche; alcuni campioni esami­
nati al microscopio ottico hanno rivela­
to la presenza di cianobatteri (come 
Nostoc sp.), ma anche di sedimenti, rari 
microinvertebrati. pollini, spore e ife 
fungine. Nei vetrini ottenuti mediante 
prelievo di patine di vario colore (nero, 
rosso. rosa. verde) dai bordi e dal fondo 
di altre vaschette si sono riscontrate 
soprattutto alghe verdi (ord. Ch/oro-

cocca/es). 
L'osservazione al microscopio elet­

tronico a scansione (S.E.M.) di alcuni 
campioni provenienti da colatoi, 
vaschette e altre superfici ricoperte da 
patine di natura organica. oltre a confer­
mare la presenza di microrganismi, 
rivela che l'attacco biologico conferisce 
alla roccia un aspetto spugnoso e minu­
tamente irregolare. 

Studio vegetazionale dei campi 
solcati 

Al fine di individuare le principali 
tipologie vegetazionali dei campi solca­
ti, si sono eseguiti dei rilievi con meto­
do fitosociologico. La maggior parte di 
essi è localizzata presso le superfici roc­
ciose carsificate, già oggetto dello stu­
dio morfologico. Gli habitat considerati 
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sono accomunati dalla presenza di un 
substrato roccioso calcareo. ma si diffe­
renziano per caratteri topografici e 
microclimatici. 

Le forme carsiche che si estendono 
al di sotto del piano roccia, come 
vaschette. fori. crepacci e pozzi, danno 
luogo a microclimi piuttosto freschi e 
umidi. Questi siti ospitano popolamenti 
a felci. muschi cd epatiche, con preva­
lc n za di clementi dell'Asple11i11m­
Cystoptaidet11m fragilis, associazione 
che comprende la vegetazione pioniera 
delle rupi ombrose. Specie nitrofile 
come Anmitum sp. sono talvolta pre­
senti presso il fondo. dove è maggiore 
l'accumulo di nutrienti. 

Le superfici rocciose, direttamente 
esposte agli agenti atmosferici, sono 
caratterizzate da una copertura vegetale 

scarsa e piuttosto discontinua. Le specie 
erbacee più frequenti sono: Carex 
firma, Sesleria varia. G/obularia cor­
difo/ia, Dryas octopeta/a e Se/aginella 
se/aginoides. Si rileva inoltre la presen­
za sporadica di pino mugo, ginepro, 
rododendro, erica e salici nani. 

Si riconoscono due associazioni 
dominanti, che in certi rilievi sono però 
parzialmente sovrapposte, a indicare un 
probabile stadio di transizione. Il 
Caricetllm jìrmae prevale nei siti colo­
nizzati da zolle pioniere a Carex firma; 
questa pianta. che sembra prediligere un 
contatto diretto col substrato calcareo. 
tende a scomparire con la progressiva 
formazione e accumulo di humus. Allo 
stesso tempo, viene a evidenziarsi il 
Seste rio-Ca ricetum sempe rvi ren t is, 
associazione più matura e ricca di spe-

S11pe1Jicie molto alterata co11 reticolo "a ragnatela" c/m•lllo ali 'intreccio di 1111111erose ife fim­
gine (foro reali::ata al S.E.M.). 
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cie, che si insedia su uno spessore di 
suolo maggiore. 

Per quanto riguarda la presenza 
lichenica si sono eseguiti rilievi analo­
ghi a quelli svolti per la vegetazione 
erbacea, prendendo in considerazione 
aree di 5-6 dm2• 

I popolamenti lichenici rilevati sono 
attribuibili alla classe Xeroverrucarie­
tea, che rappresenta un tipico raggrup­
pamento calcifilo; essa comprende per 
lo più licheni crostosi endolitici, che si 
spingono ali' interno del substrato roc­
cioso. Le specie più frequenti, che 
appartengono al genere Verrucaria, 
sono caratterizzate da un tallo di forma 
indefinita e di colore variabile (rosa, 
azzurrognolo. grigio. nero). I corpi frut-

tiferi nerastri (periteci) sono affossati 
nello spessore della roccia e, al loro 
esaurimento. lasciano minuscoli fori. 
Questo determina un aumento di poro­
sità della roccia e quindi favorisce i 
fenomeni di corrosione. 

I campi solcati rappresentano un pic­
colo patrimonio naturale nell'ambito di 
un territorio. 1 • altopiano di Erera­
Brendol, che già esprime valenze 
ambientali di notevole pregio. 

La presente ricerca si propone come 
contributo alla conoscenza di questi 
microambienti così peculiari. ancora 
poco noti e sicuramente meritevoli di 
essere tutelati e valorizzati, anche gra­
zie all'istituzione del Parco Nazionale 
delle Dolomiti Bellunesi. 
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GLI ALPINI E LA GIUSTIZIA MILITARE 
DURANTE LA GRANDE GUERRA 
di Tamara Rech 

Reclutati su base territoriale, formati 
esclusivamente da montanari, i batta­
glioni alpini furono sempre considerati 
all'interno dell'esercito italiano come 
un corpo particolarmente fidato, grazie 
alla omogeneità della sua composizio­
ne, e valoroso, a motivo della sua abilità 
e resistenza alle fatiche che la guerra in 
montagna comporta. 

Le prime compagnie alpine vennero 
costituite nel 1872 su proposta del capi­
tano di Stato Maggiore Giuseppe 
Domenico Perrucchetti, appassionato di 
montagna e studioso attento delle ope­
razioni condotte nei secoli precedenti in 
terreni alpini. il quale sosteneva il prin­
cipio che la difesa delle Alpi dovesse 
essere affidata alla gente di montagna. 
Il Cuneese. la Valle d'Aosta, la Valtel­
lina, le Prealpi venete fornirono così 
una serie di solidi battaglioni, utili per 
la difesa dei confini, ma anche per il 
mantenimento dell'ordine sociale. poi­
ché gli uomini che li componevano pro­
venivano da zone politicamente conser-
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vatrici . cattoliche e monarchiche . Un 
articolo apparso nel 1881 sulla "Rivista 
Militare" coglie con chiarezza questi 
caratteri: "La guerra i11 mo11tag11a, coi 
suoi fieri ardime11ti, colle sue grandi 
fatiche, le sue privazio11i, i suoi stenti, i 
suoi pericoli di ogni ge11ere, spesso 
tenebrosi, repe11ti11i, fantastici, richiede 
mellfi tra11quille, cuori sa11i, animi fidi, 
devoti, persevera11ti, i11somma qualità, e 
dovrei dire l'irttì, serie, maschie , ferri ­
g11e, e dirò pure primitive e verginali. 
queste qualità, queste virttì ( .. . ), si tro­
vano tuttora predomina11ti tra le genti 
delle mo11tagne, alcu11e delle quali, e 
per tempre d'animo e per tradizio11i, vi 
aggiungo110 1m forte sellfir di sé ed u11 
fen 1e11te patriottismo" (1 ). E così scri­
veva Cesare Battisti: " L'alpino 11011 si 
chiede quale sarà il suo doma11i, 11011 ha 
paura delle vice11de peggiori i11 cui può 
la11ciarlo 1111 'azione sfortu11ata. La l'oce 
del dovere gli dice: va, ed egli va sen:a 
spavalderia alcu11a. Perché quella sicu­
ra coscienz.a di sé, quel coraggio, che si 



è creato attraverso lo spasimo, il dolore 
di intere generazioni di emigranti, si 
integrano nelle virtù proprie della ra-;.za 
montanina. la serietà, la persisten-;.a e 
la bontà squisita del cuore" (\ Lo stu­
dioso R. Morozzo della Rocca in un 
saggio dedicato al rapporto tra i cappel­
lani militari e i soldati durante la prima 
guerra mondiale scrive: "Degli alpini si 
lodano la condotta morale, il sentimen­
to di amore patrio, una certa fraternità 
e comunità di valori che li differen-;.iano 
dal resto delle truppe. I cappellani mili­
tari riscontrarono nei montanari-alpini 

tutta 1111a trama di sentimenti e di valo­
ri: il culto della famiglia, del larnro, il 
rispetto della proprietà, il senso della 
tradi-;.ione, del dovere, della fedel­
tà" ('). Tutte le fonti concordano nel­
i' attribuire al montanaro che indossa la 
divisa e il cappello con la penna nera 
dei caratteri distintivi: sicurezza ed 
equilibrio, resistenza ai disagi e solida­
rietà, obbedienza e senso del dovere, 
pur nell'ambito di una guerra accettata 
con rassegnazione piuttosto che com­
presa e voluta. 

Queste valutazioni positive e senza 

Ottobre 1915: alpini nel tristemente famoso "Canalone della morte", alle pendici del Col di 
Lana, 1•erso Agai. La foto, pubblicata in L. PALLA. Vicende di guerra sulle Dolomiti '1914-
1918). Soldati e popolazioni nella zona del fronte del Col di Lana, Seren del Grappa I 997, Ì! 

diyroprietà di De Nardin 1ito, Agordo. 
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altro degne di fede non devono tuttavia 
indurre a pensare che gli appartenenti ai 
vari reparti alpini fossero immuni dal 
rischio di essere giudicati dai tribunali 
militari. 

Durante i tre anni e mezzo di guerra 
400.000 soldati vennero denunciali alle 
autorità militari per reati che vanno 
dalla diserzione al furto, 210.000 subi­
rono condanne varianti dalla pena di 
morte ( oltre 4.000 casi con 750 con­
danne eseguite. senza contare le fucila­
zioni sommarie e le decimazioni) ad 
alcuni periodi di carcere militare 
( 15.345 ergastoli, 15.332 condanne 
gravi). Una guerra totale, che rappre­
sentò il primo grande sterminio di 
massa. che vide il predominio della tec­
nologia, della "macchina" sull'uomo, 
che intervenne sul carattere dell'epoca 
alterando lo status. le aspettative e la 
personalità dei partecipanti al conflitto, 
non poteva non influire anche sui tradi­
zionali comportamenti degli alpini, 
sconvolgendo i loro antichi valori è il 
loro modo di pensare. Questo lo si può 
desumere dallo studio dei fogli matrico­
lari dei soldati che hanno preso parte 
alla prima guerra mondiale. Si tratta di 
documenti personali dei singoli soldati, 
compilali a cura del Distretto Militare, 
dove sono annotati dati relativi alle 
caratteristiche fisiche dell'individuo 
(altezza, circonferenza toracica, colore 
dei capelli. ecc.), anagrafiche (luogo e 
data di nascila, paternità. maternità), 
sociali (occupazione. scolarità, periodi 
di lavoro all'estero) e alla carriera mili­
tare. dal momento dell'immatricolazio­
ne lino al congedo. Tuttavia. dall'analisi 
di questi documenti non può emergere 
nella sua interezza r esperienza dei sol­
dati al fronte. I loro \'Cri sentimenti, le 
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motivazioni che li hanno portati a com­
mettere gesti interpretabili come rifiuto. 
ribellione nei confronti della guerra e di 
chi la rappresenta. non possono essere 
ricostruiti con esattezza utilizzando 
semplicemente poche righe riguardanti 
la natura della mancanza commessa e 
l'entità della pena inflitta. Tutt'al più, 
da questo tipo di notizie potrà emergere 
un quadro della giustizia militare dell'e­
poca; ed è quanto avviene nella nota 
opera di Forcella e Monticone, Plotone 
d'esec11-:,io11e, dove sono raccolte molte 
e significative sentenze emesse dai tri ­
bunali militari durante la guerra (4 ). Ma 
ciò che colpisce, in quel libro come nei 
fogli matricolari, è che il soldato con le 
sue paure, il suo desiderio di pace, la 
nostalgia della famiglia. rimane sempre 
nell'ombra; è semplice oggetto nelle 
mani di una giustizia spesso eccessiva­
mente rigida se non feroce. Ecco un 
esempio eclatante: un alpino di ventilre 
anni, appartenente al 7° Reggimento, 
Btg. "Val Cordevole", è accusalo del 
reato di cui all'art. 92 del codice penale 
per l'esercito, perché allo scopo di pro­
curarsi infermità tale da renderlo inca­
pace di proseguire il servizio militare 
"e sottrarsi così per codardia ai perico­
li della guerra" si procurava lesioni 
all'anulare e medio della mano destra 
mentre si trovava in servizio di vedetta 
vicino alle trincee nemiche. In meno di 
due settimane il giovane viene giudica­
lo, riconosciuto colpevole, fucilato e la 
sentenza della sua condanna a morte è 
resa pubblica (5). L'alpino sollo accusa 
non ha voce; nessuna possibile giustifi­
cazione del suo gesto trova spazio nella 
sentenza; tutti lo devono considerare 
niente altro che un codardo, una perso­
na meritevole della pena che gli è stata 



inflitta. La giustizia in tempo di guerra 
non ammette critiche, per questo la 
testimonianza del singolo soldato non 
ha peso e la sua voce viene cancellata 
affinché nessuno dubiti dclrequità della 
pena e della legittimità della guerra. 

Questi vuoti. nonostante siano tra­
scorsi molti anni. sono ancora difficil­
mente colmabili ed esaminando le 
vicende di un piccolo gruppo di com­
battenti, provenienti dal Comune di 
Seren del Grappa. questa realtà risulta 
ben evidente. 

I serenesi che parteciparono attiva­
mente alla Grande Guerra furono 732; 
di questi, circa la metà erano alpini del 
7° Reggimento ed appartenevano ai bat­
taglioni "Feltre". "Val Cismon". "M. 
Pavione". oppure ai battaglioni 
"Gemona", "Cividale", "Arvenis", 
"M.Berico", "Fenestrelle", "Val Fella" 
dcli' 8°, 5°, 6° Reggimento. Dallo stu­
dio dei fogli matricolari emerge che in 
totale furono 66 i combattenti serenesi 
oggetto di denunzia; di questi. ben 32 
appartenevano al corpo degli alpini . e, 
per l'esattezza, 19 erano del Btg. 
"Feltre", IO del Btg. "Val Cismon", 2 
del Btg. "Gemona", I del Btg. "M. 
Serico"; a costoro si possono aggiunge­
re due soldati del 2° Rgt. artiglieria da 
montagna, poiché queste truppe hanno 
caratteristiche simili a quelle degli alpi­
ni ed operano nello stesso ambiente. 

Ventotto alpini sono accusati di 
diserzione (trenta denunce), tre di insu­
bordinazione. due di abbandono di 
posto, uno di furto. Solamente cinque 
persone vengono assolte per insufficien­
za di prove, mentre i rimanenti ventino­
ve subiscono condanne varianti da un 
minimo di due mesi di reclusione mili­
tare al massimo della pena detentiva, 

cioè l'ergastolo. Anche nel caso degli 
alpini, come per il resto dell'esercito 
italiano. il reato più frequente è dunque 
quello di diserzione (6 ) ed è anche il 
reato che viene colpito con maggiore 
durezza. Il codice penale militare (7 ) 
prevedeva la pena di morte per la diser­
zione con passaggio al nemico o in pre­
senza di esso (art. I 37. diserzione quali­
ficata); la diserzione all'interno era 
punita con la reclusione da 3 a 5 anni 
(art. 145, diserzione non qualifica­
ta).chc poteva estendersi anche ad un 
massimo di 15 anni per la presenza di 
varie circostanze aggravanti come la 
recidiva. l'asportazione di armi. la qua­
lità di graduato, ecc. 

Un particolare caso di diserzione 
qualificata era rappresentato dal com­
plotto ( art. 154), allorché tre o più mili­
tari in accordo commettono il reato: la 
pena è assai grave e può raggiungere i 
vent'anni di reclusione e per il capo del 
complotto la fucilazione alla schiena. 

E' accusato proprio di questo reato 
un caporale maggiore di ventidue anni 
del 2° Rgt. Artiglieria da montagna, sor­
preso mentre tenta di consegnarsi al 
nemico sul massiccio del Grappa il 18 
dicembre 1917. Sono i giorni cri tic i che 
seguono alla rotta di Caporetto e lungo 
il fiume Piave e sul monte Grappa l'e­
sercito italiano sta tentando di riorga­
nizzarsi e di far fronte ali' invasore. 
Proprio all'alba del 18 dicembre l'eser­
cito austro-ungarico sferra un attacco 
che nei suoi intendimenti deve risultare 
decisivo per sfondare l'ala sinistra della 
difesa del Grappa. Forse questo soldato, 
insieme ad altri suoi compagni, è stanco 
di combattere, demoralizzato per la 
sconfitta di Caporetto, spaventato dal-
1' attacco nemico e decide di consegnar-
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si agli avversari. pronto a sopportare la 
prigionia nei campi di concentramento 
austro-ungarici piullosto che rischiare la 
propria giovane vita in una guerra che a 
molti sembra ormai senza speranza e 
assurda. 

Ma il momento è particolarmente 
difficile e delicato per gli italiani e chi si 
rende colpevole di diserzione proprio in 
queste gravi circostanze non deve rima­
nere impunito. Due giorni più tardi, 
infalli, il soldato viene condannato 
all'ergastolo ed inviato al carcere milita­
re di Gaeta, da dove uscirà nel luglio 
I 919. non per effello dell'amnistia - che 
verrà proclamata nel settembre dello 
stesso anno -. ma per altri motivi che nel 
foglio matricolare non sono riportati. 

Ad altri due alpini viene comminato 
l'ergastolo. II primo appartiene al Btg. 
"Val Cismon", ha trentacinque anni e 
risulta assente dal reparto dall'8 novem­
bre 19 I 7; in questa data il suo battaglio­
ne sta per terminare il ripiegamento 
verso il massiccio del Grappa e deve 
ancora prendere possesso dei monti 
Solaroli. il sellore destinato al "Val 
Cismon" e al "Feltre". Una decina di 
diserzioni avviene appunto tra I' 8 e I' 
11 novembre, durante le operazioni di 
ritiro. che si presentano oltre modo 
complicate e difficili. sia a causa del-
1 'affollamento di sbandati. sia per il 
fatto che la maggior parte dei soldati 
direlli verso il Grappa attraversa i pro­
pri villaggi di origine e spesso incontra 
sul proprio cammino parenti e compae­
sani. 

Si può facilmente immaginare quale 
fosse lo stato d'animo delle truppe in 
quella situazione: la preoccupazione per 
le proprie case e famiglie che presto si 
troveranno tra due fuochi, unita alla 
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stanchezza e al disorientamento provo­
cheranno un grande numero di fughe 
dalle fila dell'esercito in quei giorni. 
Così descrive l'atmosfera Alfonso 
Colmanet, che ali' epoca della guerra 
aveva quindici anni, nei suoi ricordi 
scritti sessant'anni dopo: " ... co11ti11ua-
110 a giungere a Caupo sbandati che 
11011 sa11110 cosa fare; alc1111i propongo-
110 di raggiungere il Grappa, altri vor­
rebbero imboscarsi, sono stanchi di 
combattere, 11011 sa11110 dove cercare la 
loro Compagnia e poi, perché rischiare 
ora che il Paese è in ginocchio ? li mat­
tino del 5 novembre arriva a Caupo 1111 

gruppo di alpini e artiglieri, sono sen z.a 
comwulante e seguono i consigli di due 
alpini di Caupo, i fratelli Secco, pratici 
della zona ma molto indecisi sul da 
farsi. Solo alcuni lasciano il gruppo con 
1' intento di raggiungere le proprie 
case, il grosso decide di salire sul 
Grappa. Tutto il paese è presente quw1-
do i nostri si avviano in direzione di 
Sere11; l'entusiasmo è enorme, la com­
mozione è in tutti, 11011 si può fare a 
meno di piangere ".(8) 

II secondo alpino condannato all'er­
gastolo ha ventidue anni, fa parte del 
Btg. "Feltre" ed è ritenuto colpevole di 
diserzione in presenza del nemico, fatto 
avvenuto il 27 agosto 1917. Arrestato il 
30 agosto. rimane in carcere fino all'ot­
tobre 1923. quando esce per effetto del-
1' amnistia . 

Un altro alpino del Btg. "Feltre" di 
vent'anni, mentre con il proprio reparto 
presidia i posti avanzati in prima linea 
in località Frighé ( Val Cismon ), il 
giorno di Natale 1917 fa volontariamen­
te passaggio al nemico e. a guerra finita, 
dopo il ritorno in patria, viene condan­
nato a tre anni di carcere. 



Un suo coetaneo. entrato volontario 
nell'esercito e appartenente al Btg. 
"M.Berico" diserta nel gennaio 19 I 7. 
segno che la guerra trasforma anche i 
suoi sostenitori più convinti. Si costitui­
sce ai Carabinieri di Feltre dopo dicci 
giorni e viene condannato a sette anni di 
carcere da scontarsi dopo il termine del 
conllitto; ma nell'agosto 19 I 9 si allon­
tana ancora dal reparto ed è arrestato ; 
rimarrà in carcere fino all'agosto 1921 e 
poi sarà amnistiato. 

Il fatto che ventitré delle trenta 
denunce per diserzione siano emanate 
dopo i fatti di Caporetto significa che 
anche gli alpini furono travolti dal caos 
della ritirata, ma è lecito pensare che. 
eccettuato quel piccolo numero di sban­
dati rimasti prigionieri in zona invasa. 
la maggior parte dei disertori serenesi si 

sia allontanata deliberatamente dai pro­
pri reparti spinta dal desiderio di rivede­
re la famiglia e di proteggere in qualche 
modo i propri cari. 

In questo senso. il culto della fami­
glia e l'attaccamento alla terra da sem­
pre individuati come qualità peculiari 
degli alpini agirono sul comportamento 
di alcuni di essi in modo decisivo, ma 
non incitandoli al combattimento e al 
sacrificio, bensì portandoli alla diserzio­
ne. nel tentativo di raggiungere le pro­
prie case per difendere i loro legittimi 
affetti. In questo contesto l'atto della 
fuga dalle proprie responsabilità di sol­
dato non si può leggere come semplice 
incoscienza e mancanza del senso del 
dovere; le diserzioni degli alpini serene­
si, come quelle di tutti gli altri prove­
nienti dal le zone invase, indicano i I 

/9 /6 - Fronte C{l{forino in a/ra quota - Mediccr:.ione prol'l'isoria di 1111 Alpino ferito. (Arcliil'io 
Virginio A. Dogli<mi). 
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camhiamcnto avvenuto alrintcrno dei 
loro pensieri: ciò che più conta. ciò per 
cui vale la pena di morire, dopo 
Caporctto. si trova al di là della linea 
del fronte e molti di essi sentono ben 
più forti le loro responsabilità umane di 
figli. di mariti. di padri e non possono 
abbandonare i loro familiari nelle mani 
ùci soldati austro-ungarici. 

Chi invece tenta la fuga verso le 
lince nemiche testimonia in tutta la sua 

drammaticità la sofferenza. lo sfinimen­
to. il desiderio potente di pace diffusi 
negli animi dei soldati. messi a dura 
prova da una guerra lunghissima e terri­
bile. 

La giustizia militare li ha condannati 
ed esposti alla vergogna civile; oggi. in 
possesso di elementi sufficienti per 
dirlo, si può affermare che il comporta­
mento di quegli alpini fu umanamente 
giustificabile. 

NOTE 

Il C. CORSI. Della g111:rra i11111m11ag11a. in "Rivista Militare", gennaio 1881. p.210. 

2) C. BATTISTI. Gli alpi11i. Milano 1916. p.41. 

3) R. MOROZZO DELLA ROCCA. ui fede e la guerra. Cappella11i militari e preti soldati. Roma 
1980.p. I 26. 

41 E. FORCELLA. R. MONTICONE. Ploto11e di esecu::.io11e. I processi della prima guerra mo11cliale, 
Bari 1968. 

5) Sentenza del tribunale militare di guerra del IX° Corpo d'Armata in Agordo.15.09. I 9 I 5. 

6) Le condanm: per diserzione furono oltre 100.000; il secondo reato in ordine di importanza per nume­
ro di condannati fu quello che genericamente si può indicare come indisciplina (24.500 condanne). 
Altro reato largamente diffuso fu la cosiddetta mutilazione volontaria. con 10.000 condanne. Dati 
tratti da A. MONTICONE. /1 regime pe11ale 11el/'esercito italia110 c/11ra11te la prima guerra mcmdiale, 
in Ploto11e di esern:icme. cit., pp. -B2-4-I0. 

7) Il codice penale militare per l'esercito italiano in vigore al 24 maggio 1915 era il vecchio codice 
penale militare del Regno d'Italia. entrato in vigore il 15 febbraio 1870 e riproducente il codice 
penale militare sardo del I 0 ottobrc I 859. Ad esso si affiancò. a pan ire dallo scoppio della guerr.1. 
l'attività legiferante del Comando Supremo. Tra il 1917 e il 1918 furono emanate nuove nonne che 
apponarono un note\'olc aggravio delle pene. 

8) A. COLMANET. Cm11ach1· cli 1111a 1·ita. Collegno I 980, pp. 35-36. 
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RELIGIOSIT A POPOLARE NEL FELTRINO 
di Anita De Marco 

Il presente lavoro è frutto di una 
ricerca condotta su fonti orali. in colla­
borazione con Marco Rech e in parte 
già pubblicata in un volumetto ( 1). 
Vengono qui riproposte le parti che, da 
un'ulteriore verifica effettuata in area 
feltrina, sono risultate comuni su tutto il 
territorio. 

I sentimenti dominanti nel mondo 
contadino dei nostri paesi sono stati, nel 
passato, fondamentalmente due: fiducia 
e paura. Fiducia nella Provvidenza e 
paura dell'imprevedibile che può 
distruggere il frutto del lavoro e la vita 
stessa; impulsi emotivi primordiali che 
il Cristianesimo non ha potuto cancella­
re, come non ha potuto cancellare i sim­
boli dei riti ad essi collegati: fuoco, 
acqua, sole ... 

Ecco, allora, che i ritmi della vita 
contadina vengono scanditi da formule 
e gesti tipici della categoria del sacro: 
si invocano la Madonna, i Santi, le 
Anime del Purgatorio, in caso di gran­
dine si brucia l'olivo benedetto, si cele-

brano le Rogazioni per impetrare l'ab­
bondanza e la salvaguardia del raccolto, 
si fanno pellegrinaggi per scongiurare 
la siccità e le calamità naturali, si suo­
nano le campane per richiamare i fedeli 
alla preghiera, anche per gli agonizzan­
ti ... 

La preghiera 
Ogni azione della giornata è intro­

dotta ed accompagnata dalla preghiera. 
Al risveglio del mattino, il primo pen­
siero è un ringraziamento al Signore per 
il dono di un nuovo giorno; il suono 
stesso della prima campana è detto Ave 
Maria, così come quello che chiuderà, 
alla sera, la giornata lavorativa; anche a 
mezzogiorno. la campana suggerisce la 
recita dell'Angelus. Passando davanti 
alla chiesa o ad un capitello si sosta, si 
fa quantomeno un segno di croce. si 
recita una giaculatoria o una preghiera. 

La sera si recita il Rosario in onore 
della Vergine e a suffragio dei defunti: 
d'inverno lo si dice in apertura del Jìlù. 
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Prima di andare a letto, oltre alle ora­
zioni più semplici e familiari. si recita­
no gli Atti di Fede, di Speranza, di 
Carità, di Dolore, si ricordano i principi 
della dottrina cristiana: i comandamen­
ti, i sacramenti, i precetti. le virtù cardi­
nali, i novissimi ... ancora una giaculato­
ria a San Giuseppe protettore della 
buona morte, e poi l'attesa del sonno, 
che a volte arriva subito, a volte tarda 
un po'. e così prendono il sopravvento 
le paure. alimentate dal buio, dagli 
scricchiolii, dal ricordo di qualche sto­
ria appena udita nella stalla. in cui si 
parlava di cimiteri. di spiriti. di morti ... 
Per scacciare queste paure non resta 
altro da fare che recitare ulteriori pre­
ghiere e giaculatorie. 

Destinatari di preghiere sono, in 
momenti diversi. i vari Santi. molti dei 
quali sono addetti a proteggere dai peri­
coli e dai mali, quindi sono ritenuti sora 
qualcosa: sora i os. som le bisse, sora 
el mal de testa ... 

La religiosità non si limita alla 
Messa e alle preghiere. ma si manifesta 
in molte altre pratiche: dalle novene. ai 
tridui. alle benedizioni ... fino ai santini 
e alle medagliette. spesso portate indos­
so a difesa dai mali. 

Le donne tengono la corona del 
Rosario nella tasca della gonna o della 
tral'ersa: dir su la corona è indice di 
devozione ed è anche un metro per 
misurare la capacità delle ragazze: ,w 1 
é glllmca bona de dir slÌ la corona si 
dice per indicare una donna o una 
ragazza ritenuta inetta. 

Il rapporto confidenziale e quotidia­
no con il divino si traduce talvolta 
anche in cantilene o filastrocche sullo 
stile dell'orazione. ma dal tono scherzo­
so. apparentemente irridente, ma mai 

irrispettoso. 
Immagini sacre vegliano sullo scor­

rere dei giorni e accompagnano il lavo­
ro dei campi. Il Sacro Cuore. la Vergine 
Addolorata. l'Angelo Custode. la Sacra 
Famiglia, Sant' Antonio da Padova ... 
sono i soggetti che più spesso si trovano 
in cucina o nelle camere, a capo del 
letto, affiancati dalle piléte, le acqua­
santiere contenenti acqua benedetta. 
Nella stalla c'è sicuramente l'effigie di 
S. Antonio abate. 

Frequenti sono i capitelli. le croci. le 
nicchie. gli affreschi votivi, posti all'in­
crocio dei sentieri. all'inizio di una stra­
dicciola. ai margini del bosco. all'inter­
no di un nucleo abitato. 

La morte viene esorcizzata non solo 
con preghiere e giaculatorie, con offer­
te per le anime sante del Purgatorio, 
visite al cimitero. la recita del De pro­
.fwulis a conclusione del Rosario, ma 
anche con una serie di pratiche partico­
lari, come l'accostarsi alla comunione 
il primo venerdì del mese per nove 
mesi consecutivi, oppure con il ricorso 
alle indulgenze. come quella del 
Perdon d'Assisi; qualcuno porta lo 
scapolare della Madonna del Carmine, 
le pazenzie, allo scopo di preservarsi 
dall'inferno. 

Una credenza particolare è quella 
del Corteo di S. Orsola: recitando per 
cento giorni consecutivi cento Pater, 
Ave, Gloria si avrà la premonizione 
della morte, in quanto si vedrà il corteo 
della santa tre giorni prima dell'evento, 
al quale ci si potrà adeguatamente pre­
parare. Si potrà contare di morire in 
grazia di Dio anche recitando i paterno­
stri de la q11arése111a: dai quarantasei 
del primo giorno di quaresima si dimi­
nuisce progressivamente fino a uno solo 
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del Venerdì Santo. 
Viva e sentita è la pratica del pelle­

grinaggio. Meta principale è la Basilica 
del Santo a Padova; altre mete sono i 
santuari mariani: Monte Berico. Pinè. 
Castclmontc. Caravaggio. 

Sono però soprattutto i pellegrinag­
gi tradizionali che attirano molti devoti: 
essi sono volti ai santuari più vicini, ai 
quali ci si reca a piedi. spesso proces­
sionalmente. partendo alle prime luci 
dell'alba. per ritornare in tempo e poter 
così intraprendere regolarmente i lavori 
della giornata. 

Mete tradizionali sono il santuario di 
S. Vittore. quello della Madonna del 
Pedancino a Cismon. quello di 
Travàgola. la chiesetta di S. Lucia, 
quella di S. Siro, ma non mancano. in 
certe occasioni. pellegrinaggi a Peda­
vena per pregare S. Osvaldo o S. Su­
sanna, a Cesio per S.Giuliana. a Fon­
zaso per S. Michele, ad Arten per 
S. Gottardo ... 

La festa 
La domenica è un momento di ripo­

so atteso e rispettato, el laoro de festa el 
rn fora par la finestra, ed è anticipata la 
sera del sabato da uno scampanio, so11à­
da, effettualo dopo la usuale Al'e Maria. 

Segno di festa è il vestito. l'abito de 
la festa, appunto. Spesso è lo stesso 
\'estito fatto in occasione del matrimo­
nio che rimarrà per tutta la vita il vesti­
to buono. A volte per la donna il segno 
della festa è dato dal semplice cambio 
del grembiule. della tral'ersa. Anche 
mettersi le calze e le scarpe per andare 
a Messa dà l'idea della diversità del 
giorno. 

La partecipazione alla Messa è mas­
siccia: si va alla Messa prima se si 

vuole accostarsi alla comunione (è il 
caso soprattutto delle donne), visto che 
bisogna essere digiuni dalla mezzanot­
te. ma spesso si ritorna poi anche alla 
seconda. la messa granda. In chiesa 
maschi e femmine sono rigorosamente 
separati: gli uni davanti. le altre dietro. 
Mentre la prima è .. messa letta" o 
"messa bassa", la seconda è .. messa 
cantata", vi si tiene la predica e in certe 
occasioni. come ad esempio la terza 
domenica del mese, si conclude con l'e­
sposizione del Santissimo e la benedi­
zione solenne. 

Nelle festività più importanti la 
messa granda è messa in terzo, cele­
brata dal parroco e da altri due sacerdoti 
con le funzioni di diacono e suddiaco­
no, magari gli stessi che si sono prestati 
per il triduo di preparazione o per le 
confessioni. 

Al pomeriggio si torna in chiesa per 
la funzione del canto dei Vesperi. segui­
to dalla benedizione eucaristica. 

La domenica è dedicata infine anche 
al catechismo. soprattutto per i ragazzi 
più grandicelli ormai impegnati, duran­
te la settimana. nel lavoro dei campi. 

La chiesa 
Come la festa è il momento culmi­

nante della settimana, così la chiesa è il 
punto di riferimento. l'edificio intorno a 
cui sorge il paese. 

Per quanto povera, ogni comunità 
cerca di dedicare alla chiesa continui 
lavori di restauro, magari ricorrendo al 
pi<J1•ego, una specie di corl'ée, gratuita­
mente prestata. 

Altro simbolo forte è il campanile. le 
cui campane seguono il ritmo della gior­
nata e le tappe dell'anno e della vita. 

Sul far del giorno la campana del-



l'Ave Maria indica l'inizio della giorna­
ta lavorativa. Poco dopo rintocca quella 
che annuncia la messa: già la sera prece­
dente viene dato un segno con la campa­
na piccola per preannunciare la .. messa 
letta", o con la campana mezzana per 
annunciare che la messa dell'indomani 
sarà "cantata" e preceduta dal!' otliciatu­
ra dei defunti, i 11jì::.i. 

A mezzogiorno la campana invita 
alla recita dell'A11ge/11s. nel pomeriggio 
risuona ancora l'Ave Maria, chiamata 
abitualmente vintido ore; in certe zone 
un· ora dopo suona anche l'ora de 1101. 

La domenica si aggiungono i richia­
mi per la messa. poi i rintocchi al 
momento del Sa11ct11s e un ulteriore 
scampanio a conclusione della celebra­
zione. La campana chiama infine ai 
Vesperi e alle funzioni serali. 

I rintocchi ritmati del campano 
introducono, nei tre giorni precedenti, 
la festa patronale o una solennità parti­
colare. 

La campana suona anche per allerta­
re di fronte al pericolo del fuoco e per 
scongiurare la furia della grandine. 
Suona per sottolineare i momenti di 
gioia e infine per segnalare la morte di 
un parrocchiano e per accompagnarne 
la sepoltura. 

PRATICHE LEGATE AL CICLO 
DELLA VITA 

La nascita e il battesimo 
Non si pensa alla famiglia se non in 

funzione dei figli. La sposa attende con 
ansia il segnale che una nuova vita è 
stata concepita. Se tarda a rimanere 
incinta, si rivolge a S.Libera, con pre­
ghiere e offerte. 

Il momento del parto porta con sé 
ansie e preoccupazioni; ci si rivolge a 
S.Anna e S.Libera perché assistano la 
partoriente e salvino la vita a lei e al 
figlio. 

Avvenuta la nascita il primo pensie­
ro è quello di garantire il Battesimo: vi 
è l'obbligo di farlo entro otto giorni. ma 
vi si ricorre anche prima. 

Se il bambino è prematuro o se alla 
nascita dà pochi segni di vita, chi assi­
ste il parto amministra subito il 
Battesimo. 

In caso di aborto o se il bambino 
nasce morto, e non può quindi essere 
battezzato, non si fa il funerale: il cor­
picino viene posto in una cassettina o 
in una scatola e portato privatamente 
dai familiari al cimitero, dov'è riserva­
ta per questi casi una porzione di terra 

La madrina porta al Battesimo il neonato 
nel "porte-enfant" ( Sere 11, w111i ? ). 
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non benedetta chiamata "limbo". E' 
un'operazione quasi furtiva, da farsi al 
mattino molto presto o a sera tarda e 
ùel fatto nessuno in paese apertamente 
parla, non se ne fa più cenno coi fami­
glian. come si trattasse di un tabù. Se 
invece va tutto bene si provvede al 
Battesimo. 

I padrini del primogenito corrispon­
dono generalmente ai testimoni di 
nozze dei genitori. I padrini. il padre, i 
parenti portano il bimbo in chiesa; se è 
stata chiamata a prestare la sua opera, 
partecipa anche la levatrice. La madrina 
fa le veci della madre, che non può 
uscire di casa. 

Al neonato vengono imposti i nomi 
abituali in paese, quelli della tradizione 
cristiana, oppure il nome di un nonno o 
di un parente defunto. o quello del 
santo del giorno. 

Per dare un tocco di solennità chi 
può usa. per l'occasione, il porte­
e11fa11t, un cuscino ricoperto di una 
federa di pizzo o di organdis e correda­
to di una vestina lunga, bianca, dello 
stesso tessuto; esso viene passato da 
uno ali' altro neonato ali' interno della 
famiglia e prestato tra parenti o tra vici­
ni di casa. 

La madre non può accedere alle fun­
zioni né accostarsi alla comunione 
prima del rito di purificazione che 
avviene quaranta giorni dopo il parto. 
In questo arco di tempo ella vive in 
modo riservato ed è opportuno che non 
vada in casa altrui né che si fermi a 
chiacchierare in giro per non far mor­
morare la gente. 

La sopravvivenza del bambino è 
legata alla salute della madre e alla sua 
possibilità di allattarlo adeguatamente; 
lei si rivolge pertanto, con la preghiera, 
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alla Madonna e a S.Agata; talvolta 
richiede la benedizione del sacerdote. 

I bambini vengono presto abituati a 
pregare e a partecipare a tutte le fun­
zioni. 

Le malattie comportano rischi tal­
volta notevoli di complicazioni e anche 
di morte. Non potendo ricorrere al 
medico né acquistare medicine. ci si 
appella ai santi: si va ad attingere acqua 
presso la chiesetta di S.Susanna e la si 
fa bere al bambino che ha la pertosse; si 
ricorre a S.Marcello se ha gli orecchio­
ni; lo s i porta alla chie setta di 
S.Michele. San Micél, o alla Madonna 
del Pedancino a Cismon se ha una 
malattia di origine nervosa o soffre di 
convulsioni: se è eccessivamente vivace 
lo si fa benedire, se è smunto e debole 
si fa lo stesso. 

Talvolta se il bambino soffre di una 
malattia piuttosto grave ci si vota a 
qualche santo. soprattutto a S.Antonio e 
se poi guarisce gli si fa portare la veste 
da fraticello per un certo periodio di 
tempo. in segno di gratitudine. 

La Prima Comunione 
Tra i riti di passaggio la Prima 

Comunione è particolarmente toccante 
per quel senso di magico che lascia 
impresso nella memoria. 

I bambini di solito vi si accostano 
non appena vanno a scuola e possono 
quindi ricevere la necessaria istruzione; 
non è raro tuttavia che si trovino nel 
gruppo ragazzi di età diverse. 

Quel giorno i bambini sono vestiti 
da festa, le bambine portano un abito 
lungo con il velo bianco. L'abito è di 
solito confezionato in casa, e ciò com­
porta disparità di modelli e di qualità. 

Generalmente per questa ricorrenza 



Fratello e sorella nel giorno clt'lla Prima 
Co1111111im1e ( Sere11. wmi '30). 

viene regalato un libriccino da messa o 
una corona del rosario. 

La Cresima 
E' il rito di passaggio più importante 

perché segna per molti l'uscita dall'età 
prettamente infantile. In realtà diversi 
bambini ricevono la Cresima ancora 
piccoli. magari perché vi sono già coin­
volti i fratelli maggiori: non è raro nem­
meno il caso che Prima Comunione e 
Cresima siano ricevute nello stesso 
giorno. 

Per l'occasione ci si deve vestire 
meglio che si può; il maschio si veste 
da grande, magari con i pantaloni lun­
ghi, la ragazza porta ancora l'abito 
bianco. e spesso è quello già indossato 
per la Prima Comunione, che viene 
semplicemente allungato e accomodato. 

I maschi portano un bracciale di raso 
bianco o una coccarda bianca. 

La Cresima comporta da parte della 
famiglia la scelta di un padrino o di una 
madrina i quali diventeranno. ancor più 
di quelli del Battesimo, persone di 
riguardo nella vita dei ragazzi . 

Al maschio il padrino dona. se può. 
un orologio. alla femmina la madrina 
dona gli orecchini. 

Il matrimonio 
Il suono delle campane alla vigilia 

annuncia il matrimonio di una giovane 
della parrocchia. 

I parenti della sposa portano da bere 
ai suonatori perche la smuìda sia parti­
colarmente prolungata e a distesa. 

Ci si sposa di sabato, ma più antica­
mente venivano scelti anche altri giorni 
della settimana. soprattutto il merco­
ledì. Non ci si può sposare in Avvento o 
in Quaresima: i matrimoni sono fissati 
solitamente in primavera. all'epoca del 
Carnevale. o in autunno. dopo il raccol­
to. 

Raramente la sposa indossa l'abito 
bianco. di solito è un vestito scuro che. 
come quello dello sposo. resterà per 
tutta la vita il vestito "buono". 

Gli s pos i andranno alla me ssa 
domenicale l'indomani e la sposa por­
terà un velo bianco. In seguito, soprat­
tutto dopo la maternità, come tutte le 
donne metterà il velo nero. 

Il matrimonio di un vedovo o di una 
vedova è un fatto più riservato. Lo si 
celebra di prima mattina, senza solen­
nità né suono di campane e al riparo 
dalla partecipazione di altri fedeli o 
curiosi. 

11 viaggio di nozze non si fa; tutt'al 
più si va fino a Feltre o a Montebelluna: 



Coppia di sposi (Sere11, primo '900). 

i più fortunati si spingono fino a Vene­
zia; a volte si ha come meta un santua­
rio, e l'esperienza si traduce allora nel 
viaggio fino a Padova, al Santo, con 
ritorno quasi sempre in giornata, o 
all'indomani. 

La morte 
La morte è annunciata a volte da 

segni e prodigi, come certi sogni premo­
nitori o l'insistente verso della civetta. 

Quando si capisce che il malato è 
ormai alla fine. e/ tira i ultimi, si chia­
ma il prete per l'Estrema Unzione, nel 
corso della quale rintocca la campana 
cosidetta ''dell"agonia". 

Il defunto viene sistemato nella 
camera, tra lenzuola pulite. La donna 
viene vestita di scuro, ma se è una 
ragazza o una sposa le si mette l'abito 
bianco lungo. 
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Si accendono le candele e ai piedi 
del letto viene sistemato un piattino con 
l'acqua benedetta e un rametto di ulivo 
pasquale, perché chi viene a far visita al 
morto possa "segnare" la salma. 

La sera si recita il rosario alla pre­
senza di famigliari e vicini di casa. La 
notte si fa la veglia, nel corso della 
quale si prega, si parla sottovoce, si 
ricordano i pregi del defunto, si riper­
corrono le sue vicende, tacendo gli 
eventuali lati negativi. ma sottolinean­
done l'integrità e la laboriostà. 

I parenti più stretti portano il lutto. 
La moglie porterà abiti e calze nere per 
un anno, e se è anziana lo farà per tutta 
la vita; le figlie vestono di nero per un 
anno. le parenti meno strette per periodi 
più brevi. Il marito porta la cravatta 
nera, un bottone nero all'occhiello della 
giacca, o una fascia nera sul braccio. 

Il funerale vede in genere la parteci­
pazione di tanta gente. La cassa viene 
portata a spalle, o su una portantina, le 
stanghe, soprattutto se è la piccola 
cassa di un bambino o se bisogna per­
correre un lungo tratto di strada; in 
qualche caso si utilizza un normale 
carro agricolo ricoperto da un drappo 
nero. 

Se il morto è un bambino, la cassa 
viene portata da ragazze con il vestito 
bianco (si tratta spesso di camicie da 
notte prestate da qualche donna) e anzi­
ché la campana "da morto" viene suo­
nata la campanella. 

In chiesa la cassa viene posta sul 
catafalco e coperta con un drappo nero 
dai fregi argentati. 

Nella processione si usa lo stendar­
do dei morti: nero, con l'immagine tra­
dizionale della morte che tiene in mano 
la falce, una scritta appropriata come 



Un f1111erale. 

ulteriore invito a meditare sulla inelut­
tabilità dell'evento. 

Prima di allontanarsi dal cimitero 
tutti passano davanti alla fossa e vi get­
tano un pugno di terra. 

Ai bambini morti è riservata una 
buona parte del camposanto. segno che 
la mortalità infantile è punroppo assai 
rilevante. Sulle loro tombe viene posta 
una bandierina bianca, recante il nome, 
le date di nascita e di morte e talvolta 
una frase appropriata. 

PRATICHE LEGATE AL CICLO 
DELL'ANNO 

Inverno 
L'inizio del nuovo anno avviene 

all'insegna della semplicità. E' una 
festa soprattutto per i bambini. i quali, 

ripetendo bo11 dì e bon ano, dème la 
bona mww, vanno a porgere gli auguri 
per una buona annata, ricevendo in 
cambio qualche noce. nocciola, casta­
gne secche, carrube. ecc. 

Dal tempo che caratterizza i primi 
giorni si traggono presagi per l'anda­
mento dell'annata agricola e degli even­
ti meteorologici. 

Più sentita è la festività dell 'Epifa­
nia. La Befana è l'unico personaggio 
che porta di notte i doni ai bambini: si 
tratta anche qui di noci, nocciole e, più 
raramente, qualche dolcetto. 

Su vari colli venivano un tempo 
accesi dei falò, sicuramente con valore 
propiziatorio. 

Nella ricorrenza di S.Antonio abate 
( 17 gennaio), patrono degli animali, si 
fa benedire il sale che verrà poi dato 
alle bestie della stalla. A protezione del 
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Tre1cli:i011C1h• processione con la stat11e1 ciel/a Mac/01111C1 ( Sere 11, I 935 ). 
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bestiame anticamente era invece invo­
cato S.Bovo. 

Il giorno della conversione di 
S.Paolo (25 gennaio) è una data per vari 
versi significativa. Il santo protegge dai 
morsi delle vipere e dalle bisce e per 
impetrare la sua protezione si cammina 
scalzi sulla neve: le bisce staranno a 
una distanza pari alla lunghezza del 
percorso effettuato. 

Sono ricordati in gennaio anche 
alcuni santi che sembrano anticipare la 
primavera, stando ai detti a Sllntll 
Agnese el vent va par le ziese, oppure 
Slln Bastian co la violll in l1lllll. 

Febbraio si apre col rito della 
Purificazione di Maria. chiamato anche 
Zeriòla o Candelora. E' una festa della 
luce e chiaramente anticipa il senso 
della fine dell'inverno. 

Per il giorno di S.Biagio (3 feb­
braio), qualcuno si reca in pellegrinag­
gio a Pren, dove al santo è dedicato un 
altare, e chiede la grazia di essere dife­
so dal mal di gola (il mal di gola spesso 
accompagna la difterite, o grup, male 
terribile, un tempo una delle cause più 
frequenti di morte infantile). 

I santi di febbraio 
sono chiamati i "santi 
della neve", perché in 
detto mese si verificano 
le nevicate più consi­
stenti. 

Primavera 

buio e della notte: si va a bàter mar:. Il 
frastuono dei campanacci e dei reci­
pienti di latta vuoti e trascinati per le 
strade e il battere con un bastone sulle 
zolle risponde a questa esigenza. 

Altrettanto significativo per distrug­
gere le forze del male è il fuoco dei falò 
con cui si brucia la vecia, dopo di che 
la comunità purificata potrà iniziare un 
nuovo cammino. 

La rinascita, la ripresa del cammino 
sono motivi insiti nelle festività pas­
quali. 

La Pasqua è preceduta dalle Q11a­
ra11tll ore, nel corso delle quali per tre 
giorni. secondo turni stabiliti dall'usan­
za. i fedeli si susseguono per un'ora di 
adorazione. 

La Domenica delle Palme porta l'o­
livo benedetto; esso entra in tutte le 
famiglie: verrà bruciato alle prime avvi­
saglie di tempesta, verrà usato per la 
benedizione della casa, servirà per 
"segnare" la salma di un defunto, qual­
cuno lo porta nel taschino come tali­
smano. 

Le campane del Gloria del Giovedì 
santo saranno sostituite fino al sabato 

E' il momento del 
risveglio della natura: 
sta per rinascere la vita, 
si riparte per una nuova 
annata agricola. Biso­
gna scuotere la terra, 
svegliarla, cacciare i 
malefici delle forze del Processione di San Cecilio, Patrono di Mugnai. 
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Processione del Corpus Domini (M111:nai, 1925). 

Santo l'acqua assume 
poteri propiziatori: ci si 
bagna gli occhi per chiede­
re il dono di una buona 
vista e il privilegio di non 
vedere alcunché di male. 
La Pasqua prevede per 
tutti la comunione; a 
chi si accosta alla bala­
ustra viene consegnato 
il "santino" della Co­
munione Pasquale di 
quell'anno e non è raro 
che il parroco per veri­
ficare l'assoluzione del 
precetto richieda che 

da batècole e grèe. In chiesa si allesti­
sce il "Sepolcro", una particolare strut­
tura a pannelli lignei, coperta da veli 
bianchi e ornata con fiori e lumini tra 
cui è posta la croce per l'adorazione da 
parte dei fedeli. 

Le funzioni del Venerdì santo si ten­
gono di sera. In chiesa. al succedersi 
delle varie orazioni, si spengono pro­
gressivamente le candele fino a che 
tutto piomba nel buio. Si scatena allora 
un frastuono assordante: i banchi ven­
gono smossi e ripetutamente battuti con 
le mani. Si ricordano le tenebre che 
hanno avvolto la terra alla morte di 
Cristo, ma per i ragazzi è un'occasione 
unica e attesa per trasgredire al silenzio 
imposto dalla sacralità del luogo e con­
tribuiscono calorosamente a garantire il 
baccano più assordante. 

Vi è poi la lunga predica della Pas­
sione e la processione che si snoda per 
le vie del paese decorate da lumini 
colorati. mentre nelle campagne vengo­
no accesi grandi falò di canne di grano­
turco ammucchiate dopo l'ultimo rac­
colto. 

Quando suonano le cmnpane del Sabato 
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ogni componente della famiglia glielo 
presenti al momento della benedizione 
delle case. 

Il mese di maggio oltre al "Fioretto" 
(il rosario serale in chiesa) porta le 
Rogazioni che si tengono nei giorni pre­
cedenti l'Ascensione. La processione si 
snoda di primo mattino lungo le strade e 
i viottoli delle campagne circostanti il 
paese, permettendo nel contempo di 
verificare e di confrontare la crescita del 
granoturco nei diversi campi. 

Il giovedì dell"Ascensione permette 
di prevedere l'andamento meteorologi­
co a medio termine: se el piove e/ dì de 
I Assenso par quaranta dì e/ se pensa. 

Il mese di giugno è dedicato al Sacro 
Cuore, in onore del quale ogni sera si 
tiene in chiesa la "coroncina"; vi si 
festeggia anche S.Antonio, in onore del 
quale si recita il Si q11aeris ... più comu­
nemente chiamato Seq11èris; tale pre­
ghiera viene recitata anche ogniqualvol­
ta si voglia ritrovare ciò che si è perso. 

La festa del Corpus Domini richiede 
la processione: le vie del paese vengono 
addobbate con fiori e alle finestre si 
stendono appositi drappi, ma soprattutto 



i migliori capi di biancheria (copriletti 
bianchi e lenzuola ricamate). Sotto il 
baldacchino retto dai capllfi (i confra­
telli) e affiancato dalle lanterne. dette 
Jerài, il sacerdote regge l'ostensorio. 
davanti al quale i bambini spargono 
sulla strada petali di fiori. 

Estate 
Il giorno di S.Giovanni (24 giugno) 

è legato ai riti pagani del solstizio d'e­
state; le varie erbe assumono in tale 
giorno la massima efficacia medica­
mentosa. Si può già prevedere. in base 
al tempo, l'andamento del raccolto. 

E' tempo di fienagione; ai santi che 
proteggono dai tuoni e dalle saette e 
limitano la furia dei temporali si levano 
le invocazioni perché il fieno non vada 
a male e possa essere riposto entro il 
giusto termine. 

Agosto è il mese tradizionale delle 
sagre nei vari paesi. ma anche di tante 
devozioni, tra le quali emerge quella a 
S.Rocco; in onore del santo la notte tra 
il 15eil 16agostosi 
accendono falò pro­
piziatori. Talvolta si 
festeggiano con falò 
anche il giorno 
dell'Assunta (15 
agosto) e quello del­
la Natività di Maria 
(8 settembre). 

Quest'ultima da­
ta è significativa 
anche per l'alpeg­
gio, in quanto si 
chiude per le muc­
che il pascolo all'a­
perto e molte man­
drie vengono ripor­
tate a valle. 

Autunno 
Ottobre è il mese del rosario e 

richiede la recita quotidiana di tale pre­
ghiera. Si portano a termine i vari rac­
colti e. a mano a mano. si ripongono gli 
attrezzi. 

Si avvicinano le festività dei Santi e 
dei Morti. Al cimitero le tombe vengo­
no ripulite e ornate di candele. La sera 
del giorno dei Santi porta con sé qual­
cosa di strano. La famiglia si riunisce 
per la recita del rosario a suffragio dei 
defunti; suonano le campane. i cui rin­
tocchi andranno avanti fino a mezzanot­
te. Si va in chiesa a lucrare l"indulgen­
za. ma con un certo timore perché si 
potrebbero incontrare le anime purganti 
vaganti. che in questa notte tornano a 
girare per le strade. 

Si chiude piano piano la stagione 
agricola. E' il momento della questua 
del parroco. che passa di casa in casa a 
raccogliere una certa misura di farina. 
oppure dei fagioli o dell"uva per il vino 
necessario. 

Processione del Corpus Domini attraverso i campi. 
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protezione contro il 
mal di testa. 

Re11edi:io11e del grano prima della trebbiatura (Cesiomaggiore, 
liii/li '40). 

Il 13 dicembre è 
S. Lucia: nel picco­
lo santuario a lei 
dedicato e situato 
nell'omonima loca­
lità del comune di 
Seren del Grappa. si 
raccolgono folle di 
devoti per impetrare 
la grazia della vista 
e della salute degli 
occhi. Molti v1 
giungono a piedi da 
Arsié , da Lamon, 
da Arina .. . 

Comincia il freddo e riprendono i 
filò nelle stalle e con essi le occasioni 
per ritrovarsi insieme nell'unico luogo 
riscaldato delle abitazioni rurali. 

Per il giorno di S. Barbara (4 dicem­
bre) anche le ultime mucche scendono 
dalle montagne. Alla Santa i devoti 
chiedono la protezione contro i fulmini, 
la guerra, il quotidiano rischio della vita 
nelle miniere, la morte improvvisa. 

Il 9 dicembre, nella zona di Seren 
del Grappa, è dedicato a S.Siro e si 
accorre alla omonima chiesetta, situata 
ali' imbocco della Valle, per chiedere 

La festa del Natale 
è prettamente religiosa, non essendovi 
l'attuale aspetto consumistico; non si 
conoscono né Babbo Natale né l'albero 
di Natale. 

La sera della vigilia si veglia nelle 
stalle e si aspetta la visita del gruppo di 
cantori che passano di stalla in stalla a 
portare l'augurio al canto di Gesù 
Bambino nasse ... oppure di Dolce felice 
notte ... 

Con il Te Deum di ringraziamento 
si concludono, il 31 dicembre le prati­
che religiose legate al ciclo dell'anno. 

NOTE 

I) A.DE MARCO. 1\1. RECH. Forme cli c/L'1"0::,io11e popolare• 11L'I Co1111111e di Sere11 del Grappa, Ed. 
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SCARTI D'ARCHIVIO 
di Giovanni Trimeri 

Oramai il lavoro era finito. Dopo 
mesi di indicibile trambusto nei sotter­
ranei. di via vai d'archivisti. soprinten­
denti, storici e sedicenti tali. dopo centi­
naia e centinaia di faldoni da spostare. 
catalogare, aprire. controllare. chiudere. 
intestare, restaurare con colla e spago, 
dopo scatoloni e scatoloni di scarpe 
sporche, inutili e polverose da gettare. 
insomma dopo tutto questo e molto 
altro, il lavoro di riordino dell'archivio 
storico comunale era quasi finito. 
C'erano ancora alcuni registri "anoma­
li" che aspettavano una chiara e defini­
ti va collocazione, c'erano ancora dei 
fascicoli da sistemare non appena fosse­
ro stati installati gli ultimi scaffali. 
Rimanevano, infine. quei due pacchetti 
lì, sudici, impolverati, legati con spago 
e sigillati con piombo, due pacchetti che 
mostravano bene i loro anni e che fino 
ad oggi si erano salvati dal sacco delle 
immondizie solo perché alcuni timbri 
ovali con la dicitura "Regie Carceri di 
Udine" li avevano tutelati, convincendo 
ad un particolare riguardo gli impiegati 
che si erano succeduti nella custodia 
prima e nel riordino dell'archivio poi. 
Alla fine, si dovette per forza di cose 
decidere anche la sorte di questi due 
pacchetti. La lettera che li accompagna­
va, molto scarna e formale, con la data 

di circa cinquant'anni fa. non illumina­
va certo sull'eventuale sorte che doveva 
loro toccare. Poiché nessuno voleva 
saperne di decidere. un impiegato prese 
il tutto e lo portò al segretario comunale 
che s'infuriò per la banalità del proble­
ma. Cosa volevano che gli importasse di 
quella mercanzia vecchia e sporca, due 
pacchetti di stracci pidocchiosi traforati 
dalle tarme o peggio! Gli venne solo il 
dubbio che ci fosse in giro qualche per­
sona che potesse legittimamente recla­
marli. Ordinò una ricerca anagrafica ed 
è per questo che mi venne consegnato il 
tutto ed anche se presi l'incarico mugu­
gnando, fu la mia fortuna. 

La mia indagine fu minuziosa, scar­
tabellai tutto l'archivio cartaceo 
dell'Anagrafe, controllai i registri delle 
nascite e fogli di famiglia grandi come 
un lenzuolo, feci perfino qualche telefo­
nata nei comuni vicini, dove il cognome 
in questione era abbastanza diffuso. 
Non riuscii, comunque, a trovare nessun 
parente né vicino né lontano e neanche 
approssimativo. Mi rassegnai a fatica, 
ma il fatto che in tanti anni nessuno si 
fosse preso la briga di reclamare la 
salma di quel povero cuoco morto nelle 
Regie Carceri di Udine mi convinse che 
quel disgraziato non aveva proprio nes­
suno che si potesse in qualche modo 
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interessare di lui e ddla sua misern ere­
dità. La sgualcita lettera di accompa­
gnamento dei pacchi. indirizzuta al sin­
daco del nostro comune poiché il defun­
to era originario di qui. forniva la data e 
la causa di morte del cuoco ed elencava 
sommariamente la merce contenuta nei 
due pacchetti. merce che a detta della 
richiesta. doveva essere consegnata ai 
parenti : una camicia logora. un paio di 
pantaloni. un vecchio cappello. un petti­
ne. un portafoglio vuoto. un temperino. 
Il legittimo proprietario. morto di tuber­
colosi a trentadue anni nelle Regie 
Carceri di Udine. non doveva aver avu­
to una bella vita! 

Così, quando fui proprio certo che 
nessuno si sarebbe fatto vivo per avere i 
due pacchetti, una sera. finito il lavoro 
dell'ufficio, li aprii. In quello legger-

mente più grande trovai la merce 
descritta nell'elenco e mi sembrò ancor 
più cenciosa di quanto l'avessi immagi­
nata. Nel pacco più piccolo, trovai solo 
una camicia arrotolata e piegata alla 
meglio. La lasciai cadere perché si 
aprisse in tutti i brandelli in cui doveva 
essere ricamata, ma lasciò uscire anche 
ben altro . E fu questo "ben altro" che 
mi mise in agitazione e mi sfiancò con 
una raffica di domande su come avesse 
fatto quel cuoco disgraziato a racimola­
re tutti quegli ori. come avessero fatto 
le guardie carcerarie a far uscire il 
pacco senza controllarlo. limitandosi a 
imprimere alcuni timbri e altro che non 
sto a dirvi e che in fondo mi consolò. 
Alla fine. un poco più calmo. misi il 
tutto in una borsa di plastica e me ne 
andai a casa. Il resto è segreto d'ufficio. 

· ?;'·' :-,·,;;,,~t::1 !{t\;'\i,;',è . 
.. ... .. : 

... la lasciai cadere pad1é si aprisse in rutti i brandelli ... ma lascià uscire anche ben altro .. . 
( lll11srra-:.icme di Gia11a11tonio Cecchin ). 
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LE EDIZIONI DEL CINQUECENTO DEL 
"FONDO STORICO DELLA 
BIBLIOTECA CIVICA DI FELTRE" 
PREMESSA AD UN CATALOGO 
di Caterina Griffante 

Riflesso della personalità e degli 
interessi culturali di chi maggiormente 
contribuì a costituirla - don Antonio 
Vecellio, Antonio Celli e Attilio Dal 
Zotto( 1) - la raccolta delle edizioni del 
Cinquecento del "Fondo storico della 
Biblioteca Civica di Feltre", oggetto di 
un recente studio di Donatella 
Bartolini(2), riuni sce opere di cultura 
greco-latina. di storia. filosofia, diritto. 
nonché testi di interesse locale. 

Particolarmente numerosi gli autori 
classici, donati per la maggior parte da 
Attilio Dal Zotto, docente di lettere 
classiche e preside di vari Licei, che, 
dopo essersi laureato a Padova, aveva 
studiato in Germania. a Lipsia e a 
Gottinga, perfezionandosi in filologia 
classica e aveva pubblicato, in seguito, 
parecchi studi dedicati specialmente a 
Virgilio(3). Due le cinquecentine di 
Virgilio: una del 1580 ( Bue. Georg. 
Aeneis, commentata da Johann Meyen 
ed edita a Venezia da Aldo il Giovane), 
l'altra, le Georgiche, in italiano e col 

commento di Bernardino Daniello, edita 
anch'essa a Venezia da Giovanni Farri 
e fratelli nel 1545. E ancora Ovidio. di 
cui si possiede l'intera opera seppure in 
edizioni distinte( 4 ), ben lontano dai 
problemi vissuti da Virgilio, espressione 
di un mondo brillante, scrittore di fervi­
da immaginazione ed esperto modella­
tore di distici elegiaci ed esametri. Oltre 
ai poeti, i commediografi: accanto ad 
Aristofane ( Comediae wulecim, Vene­
zia, Pacatela, 1538), geniale nella sua 
fantasia comica, Terenzio, acutamente 
sensibile per i caratteri e la psicologia 
dei personaggi (ben tre edizioni: 
Terentio Latino, comentato in lingua 
Toscana, Venezia, 1548 - Venezia, 
Sessa, 1556 - Venezia, Sessa, 1594 ); 
l'oratore Demostene (Opera, Venezia, 
Scoto, 1550) e il filosofo oratore Cice­
rone('); i medici: Ippocrate (Opera 
omnia, Francoforte, Marne & Aubry, 
1596) e Galeno, di indiscussa e duratu­
ra autorità, sino a rivestire significato 
dogmatico (Tomo Parte III, IV. V 
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dell'Om111a Opera dell'Edizione Giunti 
1597); gli storici: i greci Senofonte e 
Plutarco, l'autore delle vite esemplari, il 
maestro di vita e di virtù civili (in tradu­
zione italiana il primo: / Fatti de Greci 
tradotti per M. Lodovico Domenichi, 
Venezia, Giolito dc Ferrari, 1548: in 
latina il secondo: Vitae comparatae il/u­
stri11m viror11m Graecor11111 & Roma­
norum, Lione, Pesnot, 1566 e Antoine 
Gryphius, 1567 ), i romani: Cesare, i cui 
Commentarii erano stati definiti da 
Cicerone 1111di, recti, ven11sti, aggiun­
gendo che Cesare aveva tolto al futuro 
storico la possibilità di raccontare i fatti 
meglio di lui (Commentarij. Venezia, 
Prati, 1588); Curzio Rufo, con il suo 
gusto per gli effetti patetici e coloristici, 
secondo i criteri della storiografia elle­
nistica (Historiarum Magni Alexandri 
Macedonis libri octo. Colonia, Choli­
nus, 1579); l'indagatore psicologico 
Tacito (Annali. Venezia, Alberti, 1598) 
e Trago Pompeo, romano oriundo della 
Gallia Narbonese della cui imponente 
opera sono rimasti solo i sommarii oltre 
ad un compendio di Giustino (/11stino 
lzistorico clarissimo, nelle /ustorie di 
Trago Pompeo. Venezia, Bindoni, 1542) 
(6). 

Non solo la storia del periodo classi­
co è presente nella Collezione di 
Cinquecentine di Feltre, bensì anche 
quella dei periodi successivi: dalle sto­
rie globali di Cesare De Solis (L'Ori­
gine di molte città del mondo, Et parti­
colarmente di t11tta Italia. Milano, Tini, 
1590), Marco Guazzo (Historie di t11tti 
i fatti degni di memoria nel mondo s11c­
cessi dal MDXXIII/ sino a l'anno MDX­
LIX. Venezia, Giolito de Ferrari, 
1549)(7) e Giovanni Tarcagnota (Delle 
J,istorie del mondo. Parte Terza. 
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Venezia, Franceschi, 1592), a quella di 
Verona di Girolamo Dalla Corte 
(L'Istoria di Verona. Verona, Discepolo, 
1596 e Dell'Istoria di Verona. Verona, 
Discepolo, 1592) (8), ali' Historia de 
Principi di Este di Giovan Battista 
Pigna (Venezia, Valgrisi, 1572) e a quel­
le di Venezia di Giovanni Nicolò 
Doglioni (Historia Venetiana. Venezia, 
Zenaro, 1598)(9 ) e di Marcantonio 
Cocci noto sotto il nome di Sabellico 
(Le Historie Vinitiane. Venezia, Comin 
da Trino, 1554 e Dell'Historia Vini­
tiana. Venezia, Rossi, 1558). 

La filosofia non poteva essere rap­
presentata che dal princeps omni11m 
plzilosoplwrum Aristotele, o meglio dai 
commenti alle sue opere: l'immancabile 
Boezio (Dialectica. Venezia, Simbeni, 
1570), che si era prefisso il programma 
di rendere intellegibile ai latini le opere 
aristoteliche; l 'Explanatio libri primi 
Plzysicorum Aristotelis (Venezia, Scolo, 
1570) di Ludovico Boccadiferro (1°), di 
tradizione moderatamente averroista, 
edita postuma, derivata dalle recollec­
tae degli studenti e, a causa di questo, 
con una sintassi incerta e infarcita di 
glosse; In duos Aristotelis libros 
Posteriores Analiticos commentani 
(Venezia, Meietti, 1582) di Giacomo 
Zabarella, massimo rappresentante della 
scuola aristotelica patavina del 
Cinquecento; la Poetica (Siena, Bonetti, 
1572) tradotta e commentata da 
Alessandro Piccolomini, a cui questi 
fece seguire delle annotazioni che non 
mancarono di suscitare polemiche e 
lasciare tracce nelle teorie sull'arte. Alla 
scuola peripatetica appartiene anche 
Alessandro di Afrodisia ( Q11aestiones 
nat11rales et mora/es, et De fato, De 
anima Liber primus. Venezia, Giovanni 
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Grirfio il vecchio, 1555). che pur propo­
nendosi solo il compilo di chiarire 
Aristotele. ha in realtà posto cd aff ron­
tato prohlcmi quali quello dell'indivi­
duale e dell'universale cd ha rielaborato 
la donrina aristolelic.1 dcli' lntcllcllo. 

E dalla filosofia si passa al diritto: 
Joost Dc Damhoudcr, ( Praxis rerum 
criminlllium. Venezia. Berlano, 
1572)( Filippo Dccio e i suoi In 
/Jigc. \let/1.\' et Coclicem .. . comme11taria 
( Venezia, Pinzi. 1552). primo tentativo 
ùi organizzazione sistematica della 
scienza giuridica ( 12); l'usatissimo nei 
tribunali De orcli11e i11dicior11111 ùi 
Roberto Maranta; l'Opera omnia 
( Venezia. Pinzi. 1560) di Gianfrancesco 
Riva di San Nazzaro; André Tiraqueau 
(Tractatus Le mori .rnisit le v(f Venezia, 
Valvassori, 1554 ), giurista di profondo 
sapere ma guidalo, secondo i dettami 
del suo tempo. più dall' auctoritas che 
dalla constatazione dei falli ( 13); ed in 
fine l'assai noto Baldo degli Ubaldi 
(Tomo I, Il, V dell'Edizione Giunti 
1586 Commentaria in C. I. Civ. C11111 
noti.\· \lariorum. il cui lavoro costituì il 
massimo risultato cui pervenne la scuo­
la giuridica dei commentatori ( 1-'). 

Venezia. Treviso. Belluno, le città 
che. per motivi e con sentimenti diversi 
hanno sempre avuto profondi rapporti 
con Feltre. non potevano non essere 
pn:scnti nella Raccolta che stiamo esa­
minando. Di Venezia. oltre alle opere 
del poligrafo Francesco Sansovino (15) 

e alle storie della città che sopra abbia­
mo menzionalo. narrano le numerose 
"Parti e Terminazioni" della Serenis­
sima Repubblica e le or.1zioni di 
Agostino Michele (Scidtll e/elle oratio-
11 i falle 11ella creatio11<' ciel Sere11.mo 
Pre11cipe cli \li11e~ia Pasc111al Cico~11a. 
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Venezia, Rampazetto, 1587)( 16
); di 

Treviso, Bartolomeo Burchelali ( 17
). 

che, alla ricerca di cariche prestigiose 
nella municipalità trevigiana, compose 
Epitaphiorum dialogi septem - Venezia. 
Guerra, 1583 - con il dichiarato intento 
di illustrare le glorie cittadine ("ad illu­
slriorem Tarvisii civiumque memo­
riam"); di Belluno parlano, invece, con 
le loro stesse opere, bellunesi illustri : 
Pierio Valeriano ( 18 ), Urhano Bolza­
nio ( 19) e Pietro Cordato, nipote del 
Valeriano. poeta anch'egli, prematura­
mente rapito alle lellcre, come si usava 
dire in quei tempi (w). 

Ma ciò che più importa nell'ambito 
locale sono i ben sette esemplari degli 
Statuti di Fellre edili a Venezia nel 
1551 (2 1) da Giovanni Griffio il vec­
chio. Come nota il curatore del catalogo 
Gli Sllltuti dei Co1111111i e delle cmpora­
:do11i in Italia nei secoli XIII-XVI {22),si 
riscontrano nel documento, tutto in lati­
no e privo di datazione, capitoli e lettere 
ducali con l' indicazioni del periodo, 
non tuttavia sufficienti per stabilire una 
data certa. Nella ricerca storica, è noto, 
gli Statuti rivestono un particolare valo­
re ed interesse : delineano il contesto 
politico e culturale in cui nascono. evi­
denziano le regolamentazioni delle cor­
porazioni, famiglie, confraternite, chia­
riscono lo sviluppo del modello statuta­
rio. forniscono informazioni per chi si 
occupa di diritto. di topografia locale. di 
storia della lingua ed altro ancora. Per 
questo un approfondito e reiterato stu­
dio degli Statuti potrà fornire nuovi 
spunti di riflessione nei diversi ambiti 
di interessi. Presenza obbligata. con più 
esemplari delle diverse opere (23), è poi 
quella di Bernardino Tomitano - medico 
e tilosofo ma anche intento a studi lette-



rari, di poesia e di retorica - recente­
mente studiato ed analizzato nell'intera 
varietà degli interessi culturali che lo 
hanno caratterizzato (24 ). Nemmeno 
potevano mancare le opere di Tommaso 
Campeggi (25) vescovo di Feltre, nomi­
nato nel 1520, figura non marginale nel-
1' epoca del Concilio di Trento, ritenuto, 
a giudizio degli storici, ben consapevole 
della realtà senza però essere in grado o 
volere mutarla. Profondo conoscitore 
della prassi curiale, delineò nel De a11c­
toritate Sacroru111 Concilioru111 (Vene­
zia. Tramezzino. 1561) quanto compiu­
to dal Concilio per la riforma della 
Chiesa, mentre nel De A11ctoritate, & 
Potestate Romani Po11tificis (Venezia, 
Paolo Manuzio, 1555), riaffermò il 
potere e la dignità del Papa (26 ). Quasi a 
contrapposizione del Campeggi vi è 
un'opera, seppure delle minori e 
comunque priva di frontespizio. Ora­
tio11es ad Se11at11111, Popul11111q11e L11cen­
sem (Lucca. Busdraghi, 1551) di Aonio 
Paleario, uno dei più noti rappresentanti 
dell'evangelismo italiano. finito impic­
cato e poi arso (27). 

Poco o nulla invece di letteratura ita­
liana: solamente una edizione di Pe­
trarca (Il Petrarca con dichiaratio11i 
11011 pilÌ sta111pate. Insieme con alcune 
belle A1111otationi, tratte dalle dottissime 
Prose di Monsignor Bembo. Venezia, 
Bevilacqua. 1562), e le Satire alla car­
lona (Primo volume: Venezia, Gherar­
do, 1548: secondo: Venezia, Viani, 
1566) di Pietro Nelli, così crudemente 
sarcastiche e mordaci, mentre di 
Boccaccio il Libro ... delle donne illu­
stri (Venezia, Nicolini da Sabbio, 
1547), traduzione italiana del De mulie­
rib11s claris, espressione del nuovo 
ideale di severa letteratura umanistica 

che il Boccaccio aveva adottato dopo il 
Decamero11. Assai poco, anche, della 
grande letteratura umanistica. latina e 
volgare. che aveva visto il suo apogeo, 
nel tardo Quattrocento: gli Adagia (28) 

di Erasmo da Rotterdam (Venezia. polo, 
1578); La pratica della perspettiva 
(Venezia, Borgominieri, 1569) di 
Daniele Barbaro, la sua opera più origi­
nale, dove si trova la prima descrizione 
scientifica della camera oscura (29); il 
De topographia Constantinopoleos, et 
de illius a11tiquitatibus libri quatuor 
(Lione, Rouillé. 1562) di Pierre Gilles 
(10). 

Se, da un punto di vista tematico, le 
Edizioni del Cinquecento conservate 
nel Fondo storico della Biblioteca 
Civica di Feltre sono interessanti e per 
la varietà dei temi trattati e per un certo 
qual filo rosso che unisce un'opera 
all'altra - non si dimentichi che la 
Collezione è frutto del lavoro di raccol­
ta e di conservazione di ben tre persone: 
Vecellio, Celti e Dal Zotto - da un punto 
di vista tipografico-editoriale si può 
affermare che esse rispecchiano in 
pieno lo sviluppo dell'arte tipografica 
nelle varie regioni nel Cinquecento, 
dove su 1300 stampatori (tipografi ed 
editori) più di un terzo lavorarono a 
Venezia, seguiti, ma con notevole 
distacco, da Napoli, Roma, Milano e la 
Lombardia, Firenze e la Toscana, in cui 
il predominio veneziano aveva ambizio­
ni di vasta portata, quasi nazionale, 
tanto da voler far sì di poter affermare. 
per usare la formula adottata da 
Armando Petrucci, "lingua toscana in 
libro veneziano" (3 1 ); si può osservare 
che tipograficamente sono di livello alto 
ma non altissimo. specie negli ultimi 
anni del secolo, constatazione resa evi-
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dente dal confronto con le contempora­
nee edizìoni di Basilea, Zurigo, Parigi e 
Lione. 

Raccolta di Edizioni del Cinque­
cento, dunque, notevole e meritevole di 
conservazione, di cure, di attenzione. 
Esigenza, questa, sostenuta dall' Asses­
sorato alla Cultura di Feltre e ben com­
presa dal Comitato di Gestìone della 
Biblioteca Civica, coordinato dalla 
Professoressa Nella Gìannetto. che ha 
provveduto alla realizzazione, secondo 
le più aggiornate tecniche e.li cataloga­
zione, di un Catalogo delle Cinquecen­
tine di Feltre. che sarà edito tra poco, 
pcrchè come ha ben detto Serrai: "Le 
collezionì dì lìbrì ... presentano rapportì 
interni, tra glì elementì che le compon­
gono, che non sono semplìcemente 
quelli tra un oggetto, alcuni oggetti e 
una moltitudìne dì oggettì sìmili ... Le 
Biblìoteche occupano ... lo spazio occu­
pato dalle singole opere che le costitui­
scono, ma esse diventano degli edifici 
concettuali costruitì in quello spazio, 
solo quando sono organizzate sulla base 
deì rapporti culturali complessì che 
allacciano un· opera alle altre, su uno 
stesso tema oppure di una stessa disci­
plina, e tra loro un insieme di temi 

oppure un insieme di discipline .... Le 
raccolte bibliotecarie sono appunto 
testìmonianze dì questo tipo: non in 
quanto documenti singoli e isolati. ché 
il loro significato e la loro funzione 
appartengono ad un altro ordine docu­
mentario, ma in quanto strutture allesti­
te e ordinate di documenti, quali insiemì 
concettuali studiati, predisposti e fisica­
mente raggruppati per rispondere alle 
concezioni di una metafisica, alle esi­
genze di una educazione, ai bisogni di 
una ricerca ... la biblioteca si presenta ... 
come una organizzazione fisico-biblio­
grafica corrispondente ... ad una orga­
nizzazione intellettuale, cioè essa viene 
allestita sulla base di un sistema ... l' i­
dea che ne è costitutiva vale anche 
come filo conduttore dei meccanismi di 
reperimento ... Le biblioteche antìche 
vanno presentate con l'ausilio di catalo­
ghì che ne forniscano la composizione, 
l' organìzzazione. l 'ordìnamento; dì 
cataloghì che offrano ì profili completì 
del loro disegno intellettuale; così che 
sia possibile riottenere l'arabesco intero 
dei significati e delle relazioni in esso 
contenute ... " (32) . 
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NOTE 

Il Per le vicemle personali e gli inleressi di sludio di Cclii e Dal Zollo, nipoli del Vccellio. si veda per il 

primo G. B1As1:z, /Jiografi<' Jeltri11<', fchrc 1992, pp. 135-136 e per il secondo /b .• pp. 165-167. Sul 

Vecellio, viceversa, bisogna ancora ricorrrerc all'oramai dalalO C. FRATINI, La ,•ila di don A111tmio 

\h·l'llio. fehre 1937 e a G. BIASUZ, Rilt'gg<'mlo la 1•i1a di don A111011io Vt!ct'llio di Carlo/ICI Fra1i11i, 

"El C,1mpamin" 38 ( 1979). pp. 5-8. 

2) La Bihlioft•rn S/orirn cli Fl!ltrl!: l'iCl!lldl! di libri, 1111111oscri11i I! s111diosi, "El Campan6n" I 03-104

( 1996). pp. 58-63.

3) Ohre alla hihliogratìa riportala da Biasuz ncll'anicolo ci1a10, si ricordino anche le scgucnli pubhlica-

1ioni: Poslilla al "Mons \lirgilii", "Ani e Memorie dcli' Accademia Virgiliana di Manwva" n. s.

XXII, pp. 195-200; Patl!miuì <' co11/1!11lllo de//'Appt!mlicl! VirgiliC111a. (Cm,fl!rt'IIW). Mantova 1930;

Co11tri/111to dt'll'agriml.'11.rnra alla storia clt!lla Tra11.1pada11a jino al -IO a.Cr., "Atli e Memorie

dcli' Accademia Virgiliana di Mantova" n. s. XXVII, pp. 61-97; Q11i11tal'llll<' Si1110111!/la, /h., pp. I 39-

159.

4) Fastorum l.ih. \Il. Tristi11111 l.ib. V. Dc Ponto Lib. liii. ili lbim. Ad LfriC1111. Anversa, Planlin. 1589;

Hc•mic/11111 t!pistolae. A111on1111 l.ibri lii. DI! art<' amwuli Libri lii. DI! reml!dio amori.,· Libri Il. Lcida.

Raphclcngen, 1590; Ml!lamorpho.,·l.'011 libri XV. Lione, Gryphius. 1546; !vfrtamorp/111.fl!OII libri XV.

Lcida, Raphelcngen, 1590; VitC1 per Ald11111 <'X ipsi11.1· libris l!XCl!rpta. Ht'mic/11111 Epfatolae Amorum 

libri lii. De arti! wmmcli libri lii. DI! m11l!dio amoris libri Il. DI! 111t'dica111i11e Jacil!i. Venezia, Aldo

Manuzio il Vecchio e Andrea Torresano il vecchio, 1515.

5) Molle le opere di Cicerone: Dt' oratori! libri lii DI! Optimo gl!11ere Oratorum De c/aris

OratorilJ11s. Venezia, Paolo Manuzio, 1569; DI! philosophia 1'0111111<'11 .1·t'c1111d11111. DI! 11a111ra clt!orum, 

DI! dfri11111icml!, DI! /Cito, DI! lc•gilJ11s, De 1111frasitate, Arati 1•er.w.1· i11 lati1111111 com·ersi. Venezia. Paolo

Manuzio. 1565; Epistolarum ad A11irn111, libri XVI. Epistolarum cui Q. Fratrem, libri lii. Venezia.

Aldo Manuzio il Giovane, 1579; Le Epistole famigliari. Venezia. nelle case de figliuoli di Aldo.

1545; Rht!Wricorum cui C. Hc•nw1i11111 lib. liii. DI! i,1111!11ticml! lib. Il. De oratore ad Q11i11111111fratrl!111 

lib. lii. DI! c/aris oratori!J11.1·, qui diciwr /Jruws lib. I. Orator ad Brll/11111 lib. I. Topica ad Trebati11111. 

Oratoriac partiticmcs lib. I. S1rasburgo, Rihel, 1540; Oratio1111111 pars /. Venezia, Paolo Manuzio.

1559; Rht!toricorum cui Hae1111i11111 libri q11at11<11; De i111•1!11tio11e libri duo. Venezia. Griftìo il giovane,

1580; Rhl!toricorum acl C. Herl!1111i11111 libri /\� De i111•e11tio11I! libri Il ,  Topica ad Trebati11111,

PC1rtitio11es orclloria<'. Venezia, Paolo Manuzio, 1569.

6) E ancora di cuhura classica: Libri di! re• rustica. M. Cato11is Lib. I. M. Temllii Vammis Lib. lii. L 

lu11ii Moclerati Col11111ellal! Lib. Xli. Ei11scle111 e/e arbori!Jlls liba sl!pcirat11s ab alijs. Palladii Lib. 

Xliii. De d11ob11.1· dierum ge11erib11s, si11111lqt1<' dc• 11111bri.1·, & horis, quae apud Palladi11111. Venezia,

Aldo Manuzio il vecchio eredi & Andrea Torres,mo il vecchio eredi, 1533 e Poe111at11111 ,·eterum poc•­

t111"11111 obsct'nitate sublata (co11tie11I! Il! opal!: C11111lli Poe111at11111 l'Ciriorum Liber 111111s. Ti!J11/li 

Eil'giarum Libri q11C111tor. Propertij Elt!giarum Libri q111111101: Horatij Car111i1111111 Libri q1111t11or.

Ei11sdc•111 Epodo11 Liber 111111s. Ei11sde111 Epistolarum Libri duo. Ei11sdl!111 Ser11101111111 Libri duo.

Ei11.1c/e111 C1rs Pot!tica. Hfa accl!sser11111 Se,·aini /Joetij Metrorum de Co11solatio11e Philosophiae Libri 

1111ii111111!). Mainz. Lipp. 1600.

71 Su Guauo si veda: E. PASQL'ALINI, U11 guerriao /c•11aato c/c•I Ci11q11l!ce11to Man-o Gua:::o Parte I. 

( /Jiograjia e /Jibliograjia I. Oderzo 1903. 

8) Un inleressalllc saggio sul Dalla Corte è quello di G. FACTIOLI, Torello Sarai1111 <' Girolamo Dalla 

Corte a cm1fn.m10 con gli antichi codici statlllari l'er1mc•.1·i, "Sludi storici veronesi Luigi Simeoni"

XVI-XVII ( 1966-671. pp. 159-187 e /b., XVIII-XIX ( 1968-69). pp. 71-96.



9) Sul Doglioni. nato a Venezia ma di famiglia bellunese. cfr. M. Rm!ANELLO, Doglio11i Giol'll1111i 
Nicolù. In Di::.io11ario Biografico dC'gli ltalia11i (d'ora in avanti D.B.I.), 40, Roma 1991, pp. 368-369. 

10) Cfr. A. RoTONDÒ, Boccadiferm L11do1·ico, D.B.1., 11. Roma 1969, pp. 3-4. 

11) Cfr. I. STRUBBE, Joos dC' Damlunuler als Crimiiwlist, 'Tijdschrift voor Rechtsgeschiedenis" 38 
( 1970). pp. 1-65. 

12) Si veda A. MA7..ZACANE, DC'cio Filippo. D.B.1., 34. Roma 1987. pp. 554-560. 

13) Cfr. ad 1•ocC'm in BiographiC' U11frerselle (Miclu111c/ ) cmciC'llllt' C't modC'me ... Nom·e/lC' Editicm .... 41. 
Paris et Leipzig. s.a .. p. 584. 

14) Uomo di legge era anche Giovan Battista Bovio. ma nella nostra Raccolta è presente con un· oper.1 
ch'egli compose "cum a litibus per forcnses ferias otiarctur" come risulta dall'epistola dedicatoria al 
Cardinale Vitellozzo Vitelli: Dc .1·tatlllaria urhis praescripticme tractatu.~. Venezia. Amadori, 1569. In 
generale, sulle edizioni giuridiche. si veda: G. COL.LI, Per 1111a hihliografia dei Trattati giuridici pub­
hlicati 11e/ XVI secolo. /11clici dei Tracta111.1· V11ii-C'rsi luris. Milano I 994. 

15) DC'/IC' Orario11i rC'citatC' a pri11cipi cli VC'IIC'tia 11C'lla lom creatio11C' da gli m11hasciculori di dfrersC' città. 
Venezia. Sansovino. 1562 e Dfrer.1·(' oratio11i 1·0/garmente scritte eia molti /111omi11i illustri c/C' tempi 
11ostri. Venezia. Sansovino. 1561. Si v .. su Sansovino. il recente studio di E. BmmRA, RicC'n·hC' su 
FrcmcC'sco Sa11.1·m·iiw. lmprC'11clitorC' lihrario C' IC'ttC'rato. Venezia 1994. 

16) A proposito di Michele si veda quanto scrisse E. A. CICOGNA, DC'IIC' imcri::.io11i \'C'IIC'::.ia11C' ... 11. 
Venezia 1827. pp. 41-44. 

17) Cfr. C. DE M1ntELIS, Bun-he/ati Bartolomt·o. D.B .1.. 15, Roma 1972, pp. 339-401. 

18) Del Valeriano si posseggono: Hit•mglyphica. Basilea, lsengrin. 1556 e Basilea. Guarin. 1567 oltre a 
Prae/uclia quaC'clam. OC' st1ulior. ccmditicmC' sc•mw. Epigrammat11111 lib. I. Oclarum alter. Carpicmis 
fabula. LC'ucippi fabula. ProtC'silam laoclamiaC'. Viwe .'illCIC' calamita.i·, i11 Fra11. Grittei clt•siclerium 
IIC'llia. Venezia. Tacuino. 1509. Cfr. P. PELLEGRt:--1 - F. PIOVAN, Nuol'i co11trih111i per la biografia cli 
PiC'rio \laleria110. I. P. PELLEGR1:--1 - Per la gC'11C'alogia ed i bC'11C'fici bC'/11111C'si cli Pierio Valeria110 (co11 
clocumC'11ti i11editi). 11. F. PIOVA:-1, Schede padol'CIIIC' per Pierio Valeria110 ( 1534-/ 540). "Italia medioe­
vale e umanistica" XXXVII ( 1994). pp. 251-281. 

19) GrammaticaC' i11stit111io11C's cui Grat•cm11 li11g11am. Venezia. Paolo Manuzio. 1560. 

20) Cfr. A. BUZL\TI, Bibliografia he/11111e.ff. Venezia 1890, pp. 13-14. 

21) Sw111ra cfritatis Fe/triaC'. Questa la partizione del contenuto: "c. 2a Praefatio, attrihuira a Otto11ello 
Vida eia Capoclistria ... cc. 3a-12a Rubricae primi. secundi. tcrtii. quarti. quinti libri; c. 13a, In Christi 
nomine Amen. Adsit principio Virgo Maria mco. luramcntum spccialis & generosi uiri domini 
Bartholomei Nani de Venetiis tanquam Gubernatoris Serenissimi & potentissimi Ducalis Dominii 
Venetiarum & c .. factum in manibus ser Victoris Notarii q. ser Bonelidei de Muphonibus acceptantis 
& recipicntis uice & nomine omnium nobilium & popularium Ciuitatis Feltri dc pacifica tenuta & 
quieta possessione Ciuitatis praedictae. accepta pracfatum Dominum Bartholomeum Nani gubcrnato­
rem & c. acceptantem & recipicntem nomine & uice praelibati Dominii Vcnctiarum & c. In nomine 
Domini nostri ... Anno nativitatis eiusdem Millesimo, quadragesimo quarto, indictione duodecima, 
dic quintodecimo mensis lunii hora sexta dici ... segue si110 a c. 14 b. il testo de/J'istrume11to di c/C'di­
::.io11C' cli Feltre a Ve11e::.ia, steso per ma110 del 11otaro Sa11clio de' M11JJ011i, i11 cui è giurata dal rappre­
SC'ntante di Ve11e::.ia J'approm::.io11e e /'ossC'n-a11::.a degli stalllti 1111111icipali; cc. 15a ... -48b ... Liber 
primus. e/i capp. 125, che tratta co11f11same11te ciel pie110 clomi11io, mC'ro C' misto imperio, cli Ve11e::.ia s11 
Feltre; del Podestà; degli Officiali; cli 11otari e ba11clitori: del Co11siglio; del c0111111en-io: dei forC'stiC'­
ri, ecc . ... cc 49a ... -75a ... Li ber secundus. di capp. /47 che riguarda J'mmmw; la cli1•i.1-ic111,· c/C'/Ja 
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citttì i11 quartieri: le cose rustiche: i da1111i dati: cc. 76 a ... -11 0b ... Libcr tcrtius, di capp. 87, che 
tratta delle ca11Se ci,·ili; cc. I I I a ... - I 30b ... Libcr quartus, di capp. 83, che tratta dei malefici; cc. 
131 a ... - I 44h ... Libcr quintus, di capp. -13, che riguarda questioni mrie, a rni seguono : Ordo circa 
Molcndinarios, appml'lllo dal Doge Francesco Fosccari il 23 agosto 1427 e l'Orda circa notarios et 
Praccones. approl'llto dal medesimo doge il 12 ge1111aio /439: cc 145a ... -147b .... Pars capta in 
C'onsilio Feltri super uenditionibus. cuius uigorc agnati, & vicini possunt praeferri & possessiones 
uenditas uendicare, confermata dal Doge Francesco Foscari il 25 maggio /444; cc 147b-153 b Dc 
mercede Notariorum ... " Gli Statuti .... op. cii. nel testo, p. 111. 

22) Roma 1995, p. 111. 

23) Consiglio e/e l'Eccdl. M. Bernardino Tomita110 sopra la peste cli Vi11etia /'a11110 MDLVI. Padova, 
Pcrcacino. 1556; Quattro libri della lingua Tlwsca11a. Padova, Olmo. 1570; Ragio11ame111i e/ella lin­
gua Toscana. Venezia, Farri. 1545 e 1546. 

2-1) Cfr. M. R. DAVI, Bernardino Tomita110 filosofo, medico e letterato (15/7-1576). Profilo biografico e 
critico. Trieste, I 995; M. T. GIRARDI,// sapere e lettere i11 Bernardino Tomita110. Milano, 1995. 

25) Cfr. H. JF.0IN, Campeggi Tommaso. D.B.I.. 17, Roma 1974. pp. 472-474. 

26) Per la storia della Chiesa si vedano, inoltre, nella Raccolta del Fondo Storico: Co11cili11111 provinciale 
Aquileie11se prim11m.Udine, Natolini, 1598 (sul Natolini si veda: U. Rozzo. Linee per una storia del­
l'editoria religiosa i11 Italia (1465-1600). Udine, Arti Grafiche Friulane. 1993, p. 111) e 
Caeremo11ia/e episcopomm i11ss11 C/eme11tis VIII. Po111. Max. 11ovissime reformatum. Roma, 
Stamperia Medicea Orientale, 1600. Ci sono, poi, il Vecchio e il Nuovo Testamento - Libri 
Prophetamm s11mmariis si11g11lis capitibu.,· 1111perrime praefixis illlll'trati. Lione. Payen. 1542 (cui si 
possono accostare In Xli. prophetas quos Mi11ores voca111, Comme11tarios di Pablo Palacios De 
Salazar - Lione, Beraud & Michiel, 1583) e Episto/ae divi Pauli Apostoli c11111 triplici editio11e ad 
,·eritatem graecam. Venezia, Nicolini da Sabbio, 1547- e concordanze bibliche: Co11ciliatio Locomm 
comm1111il1111 toti11s Script11rae sacrae di Serafino Cumirano. Anversa, Steels, 1557-1558. (Su costui si 
v. G. SBARAGI.IA, S11pp/eme11111111 et castigatio ad Scriptores Tri11111 Ordilwm S. Fra11cisci. Edilio 
Novac. Ili, Roma, p. 95. Unico rappresentante dei Padri della Chiesa è Atanasio di Alessandria: 
Opera omnia. Lione, Trechsel, 1532. 

27) Cfr. S. CAPONl:.7TO, Ao11io Paleario ( /503-/570) e la Riforma protestallle i11 Toscana. Torino, 1979. 

28) Naturalmente privi del nome dcli' Autore, cui viene sostituito quello del Commentatore, Paolo 
Manuzio. 

29) Cfr. G. ALRERIGO, Barbaro Daniele Matteo Alvise. D.8.1., 6. Roma 1964, pp. 89-95. 

30 Cfr. acl 1•ocem in Biographie U11iverselle (Miclu111d) a11cie1me et moderne ... No111•elle Editio11 .... 16, 
Paris et Leipzig, s.a., pp. 458-459. 

3 I) Cfr. F. AscARELLI - M. MENATO, La tipografia del '500 i11 Italia. Firenze, 1989, pp. 10-11. 

32) A. SERRAI, Le dimensioni bibliografid1e di ww mcco/ta bibliotecaria. in / fondi librari antichi delle 
Biblioteche. Problemi e Tecniche di l'lllori::.za:io11e. A cura di L. BALSA~to e M. FESTANTI. Firenze, 
1981, pp. 199-21-1. 
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PREMIO LETTERARIO NAZIONALE 
"CITTA' DI FELTRE" 
RICONOSCIMENTO IN ONORE 
DI G. TOMASI DI LAMPEDUSA 
di Maria Di Chio 

II premio letterario nazionale "Città 
di Feltre" per un romanzo inedito. dedi­
cato a G. Tornasi di Lampedusa. è stato 
istituito con una finalità ben precisa: 
creare un premio per la narrativa. che si 
opponga alle mode, agli equivoci e agli 
abusi di mercato, e valorizzi un testo 
rifiutato, paradossalmente. proprio per­
ché scritto ''troppo bene" e considerato 
nel suo insieme "poco commerciale". 
Ecco perché è dedicato. e non poteva 
essere diversamente. a G.Tomasi di 
Lampedusa. la cui vicenda è ben nota. 
Tale finalità distingue nettamente il pre­
mio feltrino da tutti gli altri esistenti in 
Italia, che sono in genere per romanzi 
editi e sono lottizzati dalle case editrici, 
che si preoccupano solo di aumentare le 
vendite e non certo di pubblicare 
romanzi di qualità. Quindi soltanto rara­
men te e casualmente capita che un 
romanzo premiato sia anche valido dal 
punto di vista artistico. 

Quanto ai premi per romanzi inediti. 
personalmente ne conosco solo due: il 

premio Calvino e il premio Montblanc. 
II premio Calvino ha una giuria abba­
stanza qualificata e consiste nella pub­
blicazione del testo. ma le pressioni per 
far vincere persone con relazioni sono 
forti e predominanti. Il premio 
Montblanc è organizzato da una società 
che produce penne, la quale persegue 
ovviamente uno scopo promozionale 
del proprio marchio; è riservato a scrit­
tori sotto i quarant'anni. l'autore vin­
cente riceve dieci milioni di lire e il 
testo è pubblicato da uno dei soliti gros­
si editori. Nel 1993 risultò vincitore 
Giuseppe Culicchia con il romanzo 
'Tutti giù per terra", un testo che solo la 
sempre più accentuata degradazione del 
gusto e della cultura letteraria può far 
giudicare meno che pietoso. 

Poiché il premio "Città di Feltre" è 
destinato ad opere di narrativa, tralascio 
tutti gli altri numerosissimi premi per la 
poesia, la saggistica o altro, dei quali, 
inoltre, la maggior parte sono anche 
poco seri, perché prevedono una tassa 
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d'iscrizione o di lettura e quindi s1 
finanziano a spese dei partecipanti. 

Il premio feltrino quindi. così come 
è stato concepito e istituito. è controcor­
rente e mira a difendere, a sostenere il 
valore dcli' Arte. che, a mio parere, non 
è solo un valore. ma il valore per eccel­
lenza. L'Arte (cito quasi letteralmente 
affermazioni del prof. Francesco Piero 
Franchi) assolve all'obbligo di "limitare 
i danni della convenzione morale ed 
estetica tra uomini che abbiano perso il 
senso della necessità esplorativa nella 
propria vita, e a quello di ampliare il 
catalogo della verità. L'Arte esclude il 
transitorio, definisce il perenne. Sono 
tutte operazioni antieconomiche, che 
hanno come scopo la ricerca della verità 
e riportano in evidenza la necessità di 
un esistere più denso di valori, più con­
creto sul piano della valorizzazione dei 
gesti umani e, tra i gesti, del più impe­
gnativo di essi, la fondazione del patto 
fraterno di esistenza fra i viventi". 

La mercificazione dell'Arte (qualsia­
si tipo di arte), che è in atto nella nostra 
società, è un· operazione pericolosissi­
ma per tutti i valori che fanno di una 
società, di un popolo, una vera comu­
nità. democratica. civile, ricca dal punto 
di vista morale. Se gli interessi di mer­
cato, servendosi dei potenti mezzi di 
comunicazione e di pressione pubblici­
taria. manipolano il pubblico. lo frastor­
nano, lo confondono, invece di educarlo 
ai valori artistici, gli fanno perdere a 
poco a poco il senso di ciò che è vera­
mente Arte. tutta la società, nel suo 
complesso, viene offesa, diseducata, 
spinta a ricercare e a volere solo "l'ave­
re··. solo ciò che ha prezzo e prestigio 
economico. e a disprezzare ''l'essere", 
ciò che non ha né prezzo. né valore di 
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scambio. Lo sostiene anche Marcuse: 
"Mescolando armoniosamente. e spesso 
in modo inavvertibile. arte. politica. 
religione e filosofia con annunci pubbli­
citari, le comunicazioni di massa ridu­
cono questi regni della cultura al loro 
denominatore comune. la forma di 
merce" . 

Perdere il senso del l'Arte vuol dire 
perdere anche il senso dei valori morali . 

Un premio. concepito in tale manie­
ra e con lo scopo di riconoscere e pro­
clamare i diritti dcli' Arte. deve necessa­
riamente essere organizzato in modo 
coerente alla sua finalità. Ciò comporta 
prima di tutto una scelta oculata dei giu­
rati, che debbono essere pienamente 
convinti dei principi sui quali il premio 
si fonda, dotati di vere capacità critiche 
e di sicuro gusto letterario e svincolati 
da ogni altro interesse che non sia quel­
lo artistico. 

E' stato possibile trovare le persone 
adatte. che sono soltanto tre, numero 
volutamente ristretto, perché così è più 
facile che raggiungano un'intesa perfet­
ta. Il presidente, il prof. E.Mandruzzato, 
oltre ad essere un illustre latinista e gre­
cista, possiede capacità creative unite 
ad acutezza critica e ad una vastissima, 
personale cultura letteraria, che gli per­
mettono di giudicare senza indulgenza e 
pressapochismo l'effettivo valore di 
un'opera narrativa; la prof.ssa A. 
Arslan, docente di storia della letteratu­
ra italiana contemporanea presso 
l'Università di Padova, è dotata di un 
profondo senso dell'arte e di un'ampia 
conoscenza delle letterature contempo­
ranee europee. che ne fanno un giudice 
severo della qualità di quanto si scrive e 
si pubblica attualmente; il dr. A. Mole­
sini. ricercatore presso l'Università di 



Padova, autore lui stesso nel campo dif­
ficile della fiaba, pur condividendo le 
convinzioni e le posizioni critiche dei 
due colleghi più anziani, porta il suo 
contributo personale, consistente in 
un• apertura maggiore a un tipo di scrit­
tura. che esuli da una stretta definizione 
di classica. Queste sono le tre persone 
che anche per la seconda edizione del 
premio, quella del ·97, giudicheranno le 
opere che verranno inviate sotto il vin­
colo dell'anonimato, ulteriore garanzia 
della serietà e imparzialità del giudizio. 

Al vincitore non sarà assegnato nes­
sun premio in denaro. ma verrà garanti­
ta la pubblicazione dell'opera. 

Per la prima edizione, quella del 
' 95. erano stati presi accordi con un 
pi cco lo editore di Abano Terme, in 
quanto difficilmente potevano essere 
interessate ad un premio sconosciu to 
case editrici di una certa rilevanza. 
Invece il testo, scelto dalla giuria in 
mezzo a centodieci provenienti da tutta 
Italia, Diario di 1111 /W\'ero capitalista 
di F. Scaldaferro. destò !"interesse della 
casa editrice Neri Pozza. che fa parte 
del gruppo Longanesi. la quale lo volle 
pubblicare, lo distribuì con discreto 
successo, lo presentò al premio 
Campiello e al premio Sirmione, dove 

si piazzò al quarto posto. 
Ci si augura che anche l'opera vinci­

trice della seconda edizione possa esse­
re presa in considerazione da qualche 
casa editrice, capace di garantire un' a­
deguata distribuzione. 

Infine. per concludere. ci tengo a 
sottolineare che il premio, proprio per le 
sue peculiari caratteristiche. mira anche 
a valorizzare la città di Feltre. a farla 
conoscere come una comunità che si 
pone il problema della difesa dell'Arte, 
che capisce i pericoli della società 
attuale e desidera combatterli da un· ot­
tica particolare, in genere trascurata o 
ignorata. 

Non c'è contrasto tra lo spirito del 
premio e l'attività di coloro che voglio­
no difendere il patrimonio architettoni­
co, museale, librario. storico in senso 
lato della città. La battaglia è la stessa: i 
beni architettonici e artistici vanno in 
rovina anche perché gli Italiani non 
sono più in grado di riconoscere e 
difendere un bel libro. 

Il premio, con le sue attività collate­
rali, se avrà successo e si consoliderà, 
potrà contribuire a far conoscere l'esi­
stenza, le bellezze artistiche e la matu­
rità culturale di Feltre in tutta Italia. 
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PREMIO 
"BEATO BERNARDINO DA FELTRE" 
A GIULIO ANGELINI 
di Diego Modena 

Ho conosciuto Giulio Angelini nei 
primi anni settanta. Era il momento dei 
Decreti Delegati nella scuola ed entram­
bi. come genitori, cercavamo di fare 
qualche cosa. 

Di lui mi colpirono subito il dinami­
smo e l'entusiasmo con cui affrontava i 
problemi. D'altra parte. non ci si poteva 
aspettare diverso comportamento da un 
ufficiale dei Bersaglieri che I' 8 settem­
bre partecipa alla cacciata dei Tedeschi 
dalla città di Bari, è protagonista, nel 
dicembre del '43, della battaglia di 
Montelungo e viene nominato "Citt­
adino onorario di Cassino" e, sempre al 
seguito del Corpo Italiano di Libera­
zione. entra tra i primi in Bologna libe­
rata il 21 aprile 1945. 

Giulio, ritornato alla vita civile 
copre l'incarico di funzionario ammini­
strativo presso l'Azienda Bovis e incari­
chi pubblici nel Consiglio dell'E.C.A. 
(Ente Comunale di Assistenza) e nel 
Consiglio di Circoscrizione. Copre 
anche altri incarichi in varie associazio-
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ni ed è Presidente, per lunghi anni , della 
Sezione Bersaglieri in Congedo. Nel 
1966 viene nominato "Cavaliere della 
Repubblica" . 

Ma, contemporaneamente, Giulio 
Angelini opera nel volontariato . La 
Società di San Vincenzo De Paoli. con i 
suoi programmi di azione nel grande 
campo della carità, gli offre la possibi­
lità di operare concretamente a favore 
dei tanti meno fortunati che attendono 
anche solo una parola di solidarietà e di 
amicizia. 

Nel 1972 viene nominato Presidente 
del Consiglio Particolare di Feltre della 
Società di San Vincenzo De Paoli, che 
ha funzioni di coordinamento tra le 
varie Conferenze cittadine, e Io sarà 
fino al 1994. 

Nel 1982, con un gruppo di vincen­
zian i entusiasti, Giulio darà vita al 
"Circolo Anziani Romeo Centa". 
Questo per andare incontro ad un preci­
so programma della San Vincenzo 
nazionale che si preoccupava delle 



Giulio Angelini (al centro) ricel'l' il prl'll1io "Beato Bernardino da Feltre ". 

nuove povertà, come la solitudine e l'e­
marginazione esistenti in un mondo 
sempre più in espansione come quello 
degli anziani. 

Il Circolo Romeo Centa, con le sue 
attività, è uno dei punti di riferimento 
per gli anziani del territorio. 

Sempre nei primi anni '80, racco­
gliendo l'idea della indimenticabile 
consorella Milena Martinelli, Giulio 
organizza I' "Opera Assistenza Malati", 
tuttora operante sul territorio. diventan­
done Presidente, carica che ancora oggi 
ricopre. Ci sembra inutile sottolineare 
l'importanza di questa iniziativa che 
svolge un'opera altamente umanitaria a 
favore soprattutto di quanti non possono 

avere il conforto della presenza dei 
familiari in ospedale o in casa di riposo. 

Ma la San Vincenzo Feltrina ha ope­
rato ed opera non solo in Italia, ma 
anche nei paesi "extra-comunitari". 
Debbo qui ricordare il gemellaggio con 
la Conferenza di Sakassou, in Costa 
d'Avorio (dove è in progetto un piano 
di interventi per il miglioramento delle 
colture agricole), gli aiuti ai paesi colpi­
ti da calamità naturali o dalle guerre, le 
adozioni a distanza per aiutare i giovani 
a frequentare le scuole, ed altre iniziati­
ve che sarebbe troppo lungo elencare. 

Per quanto ho detto, la Famiglia 
Feltrina riconosce oggi a Giulio 
Angelini i meriti per la assegnazione 
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della prima edizione del "Premio Beato 
Bernardino da Feltre". 

Penso che con questo premio si 
vogliano anche ricordare tutti i volonta­
ri che. come Giulio, hanno operato con 
entusiasmo, ma soprattutto con la 
costante presenza, laddove più pressanti 
si fanno le necessità non solo materiali, 
ma anche di amicizia e di conforto. 

Giulio. grazie alla sua carica, ha 
saputo anche stimolare e pungolare, 
magari provocando qualche scontro, per 
convincere i confratelli che quello che 
importa sono le cose realizzate ed è 
vero spirito di servizio quello che fa 
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superare anche il disturbo e i problemi 
che si creano quando ci si deve occupa­
re del prossimo. 

"Amico mio, (scriveva il giovane 
Federico Ozanam, fondatore della San 
Vincenzo) l'unica regola da dare ai 
nostri atti è la legge dell'amore. Amore 
di Dio, amore del prossimo. Amico mio, 
facciamo che questa legge d'amore sia 
la nostra, e, togliendo di mezzo la vana­
gloria, il nostro cuore non brucerà più 
che per Dio, per gli uomini e per il vero 
bene". 

Ecco, mi pare che Giulio abbia se­
guito questa regola di vita. 



IL "CIRCOLO ELISA" DI SANTA GIUSTINA 

UN MODO DIVERSO DI "AIUTARE" 
GLI ANZIANI. 
di Carlo Zoldan 

Quando si parla di assistenza agli 
anziani, si pensa subito alle case di 
riposo, agli interventi a domicilio. ai 
vari modi di soccorrere persone inabili 
o comunque impedite. Agli anziani 
autosufficienti, indipendenti. ancora 
attivi, nessuno pensa: se sono tali. 
saranno anche in grado di arrangiarsi e 
quindi di pensare da sé a tutto ciò di cui 
hanno bisogno o che comunque gli 
farebbe piacere. 

A Santa Giustina, già da diversi 
anni. c'è stato qualcuno che ha pensato 
anche a questo tipo di anziani e tanto ha 
fatto finché è riuscito a far funzionare 
quella meravigliosa struttura che è il 
"Circolo Elisa". 

A monte c'era la benemerita 
"Fondazione Elisa", voluta e lautamen­
te finanziata da Pia Bellus, che aveva 
come scopo " ... l'attuazione di iniziati­
ve di interesse sociale, consistenti 
essenzialmente nell'occupazione del 
tempo libero delle persone dell'età 

avanzata, autosufficienti, anche con 
carenze affettive, per il mantenimento e 
l'inserimento nella vita sociale del 
comune di Santa Giustina. l'accresci­
mento della loro istruzione e cultura e 
lo sviluppo e il miglioramento della 
loro vita di relazione". 

Il primo Comitato provvisorio di 
gestione favoriva subito la costituzione 
di un'organizzazione di volontariato, 
denominata "Circolo Elisa", alla quale 
poi affidava il compito di regolamenta­
re le finalità della fondazione e quindi 
anche la gestione dello stabile e il coor­
dinamento delle attività previste dallo 
statuto. 

Dopo vari incontri, discussioni e 
proficui contatti con il Movimento di 
Volontariato Italiano, il circolo assume 
la gestione autonoma delle attività di 
servizio a favore degli anziani. 

Nel 1993 l'associazione si dà uno 
statuto. in cui sono indicati gli scopi e 
la disciplina dell'organizzazione di 
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Lo stabile e/ella "Fondazione Elisa" in cui hw11w luogo le atti1•ità ciel "Circolo Elisa" cli 
Santa Giustina. 

volontariato, che corrispondono, quasi 
integralmente, a quelli della "Fonda­
zione Elisa":"L' organizzazione ha per 
scopo l'attuazione di iniziative di inte­
resse sociale, ricreativo, culturale, con­
sistenti essenzialmente nell' occupazio­
ne del tempo libero delle persone di età 
avanzata di Santa Giustina e zone limi­
trofe per l'inserimento e mantenimento 
nella vita sociale ... " (Art. 2, a). 

Con la registrazione dello Statuto e 
r iscrizione dell'associazione al Registro 
delle Organizzazioni di Volontariato 
della Regione Veneto (03.08.1993), il 
circolo diventa realtà giuridica e gli 
viene affidato in comodato d'uso gratui­
to lo stabile di via Pulliere. proprietà 
della "Fondazione Elisa". 

A questo punto l'associazione può 
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partire con le sue iniziative e con le atti ­
vità previste dallo statuto; si tratta sol­
tanto di individuare le forze su cui con­
tare anche in termini di vero e proprio 
lavoro manuale oltre che di organizza­
zione. 

I primi aderenti sono una quarantina, 
tutti mossi da grande coraggio e volontà 
di operare al fine di attuare gli obiettivi 
statutari. E per fare questo si affidano 
anche all'esperienza di altri centri diur­
ni per anziani, che visitano e di cui cer­
cano di capire soprattutto i metodi per 
raggiungere le proprie finalità. 

In una lettera informativa, inviata a 
tutti gli abitanti di Santa Giustina di età 
superiore ai cinquantacinque anni, viene 
ancora una volta ribadito che il circolo è 
" ... un ritrovo dove poter incontrare gli 



amici, fame di nuovi, passare dei mo­
menti di svago e vedere, conoscere, 
sentire cose nuove per sentirsi maggior­
mente giovani. utili. uniti e partecipi di 
questa società ... ". 

Si inizia con l'arredamento dello sta­
bile: ognuno dà quello che può e sa 
fare, confezionando tende, tovaglie, 
centri, recuperando mobili ... , come per 
la propria casa, ma anche lavorando 
sodo per sistemare i locali e le aree 
adiacenti, rendendo così sempre più 
accogliente tutto il complesso. 

Anche la stampa e la televisione 
locale cominciano ad interessarsi del 
circolo e delle sue attività e tutto ferve 
in vista del giorno della inaugurazione 
dell'opera, che avviene il 29.08.1993, 
con l'intervento delle autorità civili e 

religiose e con la partecipazione del 
Coro Voci Bianche e della Fisorchestra 
"Rossini", che esegue, tra l'altro, il 
brano di Beethoven "Per Elisa". 

Il 18 settembre successivo il circolo 
finalmente apre e dà inizio alle sue atti­
vità, che, da allora, continuano con 
periodicità, acquistando via via sempre 
maggiore importanza anche sotto l'a­
spetto qualitativo. 

Alle feste di compleanno dei soci, 
una volta al mese, ai giochi di società, 
alla visione di diapositive o comunque 
di particolari trasmissioni televisive, si 
associano anche corsi e conferenze 
tenuti da relatori qualificati e su temi di 
rilevante importanza. 

Particolari iniziative prendono lo 
spunto da feste e ricorrenze, come. ad 

Soci del circolo al lm•oro per abbellire le adiacenze dello stabile. 
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Oggetti realizzati artigia11alme11te dai soci del circolo. 
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esempio San Valentino, a cui è intitolato 
il Concorso di poesia per soci dilettanti, 
e che ha avuto di anno in anno un suc­
cesso crescente, tanto da realizzare un 
repertorio di poesie, che, attualmente 
supera la settantina. 

Il Circolo Elisa pubblica anche un 
giornalino, che raccoglie notizie riguar­
danti la vita dell'associazione. ma 
anche interviste a soci "personaggi", 
pubblicate come profili, molto interes­
santi per conoscere personalità, caratte­
re, storie di vita della gente dei nostri 
paesi. 

Recentemente il circolo ha anche 
allestito mostre di artisti locali ed anche 
esposizioni di oggetti di artigianato rea­
lizzati dagli stessi soci. 

Con la preziosa collaborazione dei 
soci è stato anche possibile realizzare, 
nell'area adiacente la sede del circolo, 
un bellissimo e moderno campo da 
bocce. inaugurato nel 1995. 

La macchina organizzativa del 
Circolo Elisa è costituita. come prevede 
lo statuto. da un'Assemblea degli ade­
renti. da un Comitato esecutivo. da un 
Presidente, da un segretario, dal 
Collegio dei probiviri e dal Collegio dei 
revisori dei conti. 

Il programma svolto dal circolo in 
questi anni è stato ricchissimo. ma non 
lo sarà da meno quello previsto per il 
1997. anno in cui sarà convocata. oltre a 
quella annuale. anche l'Assemblea 
triennale degli aderenti, con il rinnovo 

/11a11g11ra:io11e del 1111m·o campo da bocce. 
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òelle cariche. E se il buon giorno si 
vede <lai mattino. si puè> ben sperare: un 
grande successo. infatti, hanno già 
riscosso le iniziative di gennaio e di 
febbraio. in particolare il "Concorso di 
poesia San Valentino", che ha visto pre­
miate due poetesse dilettanti, ma meri­
tevoli di lode per la loro intraprendenza 
e per la semplicità con cui si sono pro­
poste: Rosalia Magnani e Maria Casoni, 
le cui poesie pubblichiamo in questa 
rivista. 

Il numero degli aderenti al Circolo 
Elisa di Santa Giustina riesce a sor­
prendere anche gli stessi dirigenti ed 
operatori, i quali con molta soddisfa-

zione e con orgoglio rilasciano le 
nuove tessere, come hanno fatto in 
occasione dell'ultima premiazione del 
concorso di poesia, quando hanno 
donato la n. 1198 e la n. 1999 a due 
membri della giuria. 

Sembra opportuno concludere con 
quanto sottolineava Massimo Milani 
chiudendo un articolo su "Oggidomani 
Anziani", riferito appunto al "Circolo 
Elisa" di Santa Giustina: " ... il benesse­
re delle persone si costruisce partendo 
dal lavoro e dall'impegno quotidiano 
che non fa leva su attese miracolistiche 
ma che trova il proprio principale ali­
mento nella cultura della solidarietà". 

Asseg11cdo11e ciel premio per il Concorso cli poesia San \lalemi110 /995. 
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ALMUL 
di Rosalia Magnani 

Al mul no l'é an animai 
a quatro gambe. 
ma la é na roba 
tra mi e ti, 
pì ti che mi. 
Par na stupidada te à ciapà I mul, 
mi te parie e ti no te risponde, 
mi te varde e ti te fa finta de no véder­
me, 
no so pì cassa far. 
Mi ciàcole tut al dì. 
ma I' é come parlarghe al mur, 
fin che vien sera e not 
e se va a dormir. 
Alora, mi te die bonanòt doi ohe, 
una par mi e una par ti. 
Speron che la not la te dae bon consilio 
e che par domatìna 
al mur del tàser 
al sie finì 
e che te me die finalmente, 
anca ti. bon dì. 

Questa poesia ha vinto il primo premio, per la sezione in dialetto, al "Concorso di 
poesia S.Valentino I 997", organizzato dal "Circolo Elisa" di Santa Giustina e riserva­
to ai soli soci. 
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LA SOFFERENZA 
di Maria Casoni 

Non pensar di capire 
se nella sofferenza altrui 
penetrar non puoi, 
essa è là, e tu la vedi. 
Stringi quella mano 
anche se non ti è tesa. 
Se negli occhi suoi vedi dolor, 
regalagli un sorriso. 
Se parlar egli non può 
ma capir tu sai, 
grazie ti vuol dire 
e nel tuo cuore ricchezza avrai. 
Non chiediamoci che cos'è: 
è calore, è amore. 

Questa poesia ha vinto il primo premio, per la sezione in italiano, al "Concorso di 
poesia S.Valentino 1997", organizzato dal "Circolo Elisa" di Santa Giustina e riserva­
to ai soli soci. 
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Vita della Famiglia 
L'ASSEMBLEA GENERALE DEI SOCI 

L'assemblea generale della Famiglia 
Feltrina si è svolta, come di consueto, 
nella Sala degli Stemmi del Municipio 
il tredici ottobre 1996. 

Dopo il doveroso saluto e ringrazia­
mento alle Autorità comunali ospitanti, 
il Presidente Leonisio Doglioni ha pro­
posto un minuto di silenzio per onorare 
la memoria dei soci scomparsi dopo la 
precedente assemblea: l'avvocato Mario 
Padovan, il comm. Olindo Cremonese, 
Premio S.Vittore e Corona 1994, il rag. 
Luigi Garza, imprenditore dinamico e 
coraggioso, il pittore Gianni Palminteri, 
Orazio Piccolotto, sindaco di Alano di 
Piave, già Presidente della Comunità 
Montana Feltrina e membro di diritto 
del consiglio direttivo della Famiglia 
Feltrina. 

E' seguita una dettagliata relazione 
sulle varie attività svolte dalla Famiglia 
Feltrina durante il decorso anno sociale. 
Doglioni ha citato anzitutto le due ini­
ziative ormai "normali": la pubblicazio-

ne semestrale della rivista "el Campa­
n6n" (scusandosi per i ritardi coi quali 
sembra ormai quasi fatalmente condan­
nata ad uscire) e l'assegnazione del 
"Premio Ss. Vittore e Corona" alla ins. 
Luisa Meneghel e allo scultore Massi­
mo Facchin. Le motivazioni dei due 
premi sono state illustrate rispettiva­
mente da Mons. Giulio Perotto per la 
Signorina Meneghel e dal Prof. Renato 
Zanon per lo scultore Facchin. 

Il Presidente ha dato poi notizia di 
un'altra importante iniziativa per cui la 
Famiglia Feltrina si è prodigata, insie­
me con altre quattro associazioni feltri­
ne (il Rotary Club, il Lion's Club, 
I' ANA di Feltre, l'Associazione Santi 
Martiri Vittore e Corona): l'istituzione 
dell'Associazione "Amici dell'Univer­
sità a Feltre". Scopo di tale associazione 
è quello di potenziare e possibilmente 
sviluppare il polo universitario di 
Feltre, nella convinzione che ciò torni 
soprattutto a vantaggio della gioventù 
non soltanto del Feltrino, ma anche del 
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L'asse111bcla a11111wle dei soci nella Sala degli Stemmi (g.c.) del Pala~o Co1111111ale di Feltre -
13 ottobre I 996. 

Bellunese e delle altre zone vicine. 
"Vanno promosse - ha sostenuto -

tutte le iniziative che facilitino ai giova­
ni il raggiungimento di Feltre dalle zone 
vicine, che consentano un soggiorno 
non dispendioso. che permettano il con­
seguimento di un titolo di studio univer­
sitario in professioni richieste. in Italia 
ed in Europa. dai vari settori della pro­
duzione. del turismo, detrambiente. E' 
necessario sensibilizzare l'opinione 
pubblica su questo argomento, perché 
soltanto con il concorso dei cittadini e, 
soprattutto, con quello degli ammini­
stratori ed imprenditori illuminati si può 
sperare di realizzare qualcosa ... " 

Nel corso dell'assemblea si è data 
poi attuazione ad un'altra nuova iniziati-
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va, già decisa lo scorso anno dalla 
Famiglia Feltrina: l'assegnazione del 
"Premio Beato Bernardino Tomitano" 
che ha lo scopo di dare pubblico ricono­
scimento a chi si sia distinto nel campo 
dell'attività benefica ed assistenziale. 
Questa prima edizione 1996 del premio 
è stata assegnata al rag. Giulio Angelini. 
con una sintetica e chiara motivazione 
preparata e letta da Diego Modena e 
pubblicata in altra parte di questa rivista. 

Prendendo lo spunto dall'assegna­
zione di questo premio. Doglioni ha 
comunicato all'assemblea una proposta 
del consiglio direttivo della Famiglia: 
aggiungere al "Premio Beato Ber­
nardino" un'altra segno di omaggio ci­
vico ali' "uomo" Bernardino: ad esem-



pio. un busto da collocare nella Sala 
degli Stemmi. cuore della città di Feltre. 
per ricordare questo personaggio feltri­
no che ha grande importanza storica per 
il suo pensiero ed il suo ingegno. oltre 
che per le sue virtù cristiane eroiche. La 
città di Pavia. dove riposano le sue spo­
glie. lo ha già onorato con molteplici 
manifestazioni: Feltre. sua città natale. 
non dovrebbe essere da meno. Da parte 
sua. Massimo Facchin. premio S.Vittore 
di quest'anno. sarebbe disponibile a 
scolpire un busto di questo illustre per­
sonaggio feltrino. 

Proseguendo nella sua relazione. 
Doglioni ha comunicato all'assemblea 
che il vescovo Mons. Pietro Brollo. 
ricevendo una rappresentanza della 
nostra Associazione, ha mostrato di gra­
dire la proposta di essere eleuo "socio 
onorario" della Famiglia Fehrina. Un 
bel gesto di condiscendenza che onora 
un'associazione avente come suo fine 
principale quello di mantenere e rinsal­
dare vincoli di amicizia e solidarietà fra 

quanti s1 sentono sempre legati all'am­
biente e alla storia del Feltrino. Invitata 
ad esprimersi su tale proposta. l'assem­
blea ha risposto con unanime applauso 
di consenso. 

Doglioni ha concluso la sua relazio­
ne dando notizia del "cambio di guar­
dia" alla Direzione del Campan6n: al 
doti. Adriano Sernagiotto. costretto a 
lasciare l"incarico per i suoi diversi e 
molteplici impegni. succede come 
nuovo Direttore il maestro Carlo 
Zoldan. A Sernagiotto il Presidente, a 
nome della "Famiglia", ha espresso i 
più vivi ringraziamenti. a Zoldan fervidi 
auguri di buon lavoro. 

C'è stata poi la consueta precisa re­
lazione economica del rag. Lino 
Barbante cd infine la consegna di un 
premio-ricordo ai neodiplomati degli 
Istituti Superiori cittadini che si sono 
distinti nel decorso anno scolastico e ai 
neolaureati che hanno svolto una tesi su 
argomenti in qualche modo collegati 
con la storia e con l'ambiente feltrino. 
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RICONOSCIMENTI 

Felice Dal Sasso e Carlo Gabrielli 
hanno ricevuto dalla Presidenza 
Nazionale del Centro Sportivo Italiano 
il "Discobolo d'oro al merito del C.S.I." 
per il loro "eminente impegno per la 
promozione di uno sport ricco di valori 
e al servizio della persona". 

I due premiati hanno ricevuto l'ono­
rificenza rispettivamente dalle mani del 
Vescovo e del Prefetto durante una sug­
gestiva cerimonia che si è svolta il 26 
gennaio 1997 nella chiesa di Santa 
Maria degli Angeli di Feltre. 

* * * * * 
Anno d'oro per Luisa Meneghel: 

dopo il "Premio Ss. Vittore e Corona 
1996", della Famiglia Feltrina, nel 
luglio '96 il Capo dello Stato, Oscar 
Luigi Scalfaro, le ha conferito l'onorifi­
cenza di "Ufficiale" della Repubblica" 
e. tre mesi dopo, nell'ottobre '96, il 
Santo Padre. Giovanni Paolo II , l'ha 
insignita del titolo di " Dama 
dell'Ordine di San Silvestro Papa·•. 

Durante la stessa cerimonia di pre-

miazione. avvenuta al Santuario di S. 
Vittore in occasione del quinto anniver­
sario della morte di don Giulio Gaio. è 
stata consegnata alla pronipote signora 
Carolina Giop la croce "Pro Pontifice et 
Ecclesia", concessale dal Pontefice. 

* * * * * 
Fulvia Celti, scultrice in ceramica 

Raku. ha meritato la "Segnalazione d'o­
nore per la scultura" al concorso 
"Premio Firenze 1996", indetto dal 
Centro Culturale Firenze Europa. 

La premiazione ha avuto luogo il 16 
novembre 1996 nel Salone dei 
Cinquecento di Palazzo Vecchio, in 
occasione del conferimento dei premi 
per le Arti Letterarie e per le Arti 
Visive. Il premio le è stato assegnato 
per l'opera "Scritto nel cielo". Identico 
riconoscimento la scultrice aveva otte­
nuto nel 1995 per l'opera "Incontro" . 

A p. 63 di questa rivista viene ripro­
dotta l'opera "S.Martino" che l'artista 
ha donato alla chiesa di S. Martino di 
Farra di Feltre e che è stata inaugurata 



S. Martino, (cm /63xll6), opera in ceramica Raku che la scultrice Fulvia Ce/li ha donato alla 
chiesa di S. Ma11i110 di Farro di Feltre e che è stata sole1111eme11te inaugurata il 15 dicembre /996. 
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con solenne cerimonia il 15 dicembre 
1996. 

* * * * * 
Il Premio "Gambrinus - Mazzotti" 

1996. per la sezione "Finestre sulle 
Venezie", è stato assegnato per l'opera 
"La cultura popolare nel Bellunese", 
patrocinata dalla CARIVERONA e 
edita da A. Pizzi, alla curatrice Daniela 
Pcrco. 

Il premio è stato assegnalo a Daniela 
Perco, per aver realizzato, come si 
legge nella motivazione stesa dalla giu­
ria. un'opera seria, affidata a collabora­
tori competenti e preparati. 
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* * * * * 
L'Associazione Filarmonica di Santa 

Giustina - Fisorchestra "Gioacchino 
Rossini" ha assegnato a Leonisio 
Doglioni il premio "Una vita per la 
musica", con la motivazione: "50 anni 
dedicati alla musica". Un riconoscimen­
to giustamente attribuito al presidente 
della nostra Famiglia Feltrina. che, fin 
da giovane, si è distinto in campo musi­
cale, soprattutto come violinista. 

Identico riconoscimento è stato attri­
buito all'organista Sante Casso) cd al 
compositore e fisarmonicista Dino 
Zaneui. 



Precisazioni 

Dobbiamo chiudere questo numero della nostra rivista con 1111a lettera al Direttore 
del dott. Adriano Rota. 

Egregio Direttore, 
spesso non abbiamo il coraggio di confessarlo, ma tutti ci portiamo dentro 

un pizzico di vanità latente. Me ne sono colpevolmente reso conto anch'io, leggendo 
nell'ultimo numero de El Campa11611 il saggio Feltre: dalla caduta della Serenissima 
alla istituzione del ducato napoleonico, nel quale sono stati testualmente riportati 
numerosissimi periodi del mio libro Feltre Napoleonica, pubblicato nell'ormai lonta­
no 1983. 

Gli autori importanti e conosciuti, quando s'accorgono d'essere plagiati, s'incavo­
lano e minacciano fulmini legali; quelli piccoli e sconosciuti come me (a Napoli li 
chiamano pennaruli ), si sentono invece lusingati e valorizzati. 

Il compilatore del saggio. nel riportare abbondantemente ed alla lettera il mio testo 
(un cortese amico dice d'aver fatto un calcolo preciso delle righe copiate e pare che 
esse assommino a circa il 70% dell'intero saggio) dimostra quantomeno d'aver letto il 
mio libro. Credevo che nessuno ne ricordasse più nemmeno il titolo ed invece almeno 
uno, il collaboratore di codesta Rivista Gianni Gamba appunto, l'ha letto di recente e 
si vede che gli è piaciuto, visto l'uso che ne ha fatto, pur senza mai citarmi. Lo ringra­
zio comunque. 

Con viva stima ed auguri a Lei, nuovo Direttore, e alla Famiglia Feltrina tutta. 

Treviso, lì 9 .O l.1997 
Adriano Rota 

A questo punto, che cosa possiamo dire? E' 1111 fatto che, per una spiacevole ed 
inspiegabile omissione, dopo 1111a serie di passaggi, il contributo Feltre: dalla caduta 
della Serenissima alla istituzione del ducato Napoleonico di Gianni Gamba, pubblica­
to nello scorso numero d'el Campan6n, è uscito senza le opportune virgolettature e 
citazioni in bibliografia che l'autore sostiene di aver riportato nella sua stesura origi­
nale. 

Ce ne scusiamo con i nostri lettori ed in primo luogo con i due autori direttamente 
interessati. 

La Redazione 
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LIBRI RICEVUTI 

Silvio Guarnieri, Corrispondenze, Lupetti, Piero Manni, Lecce, 1996, 
pp.310 

No11 sappiamo se vi sia 1111a "zona Guam ieri " in qualche parte della letterat11ra 
iflllia11a co11te111pora11ea 11ista la "risposta " che le sue ultime opere ha11110 avuto, 
c'Pl""·e, 110110stallfe questo, ci fa piacere registrare l'uscita, seppur postuma, di queste 
"Corri.,po11dc•11:::e" che, ove ve ne fosse bisogno, riconfermano Guarnieri nella s11a 
co<·rc•11:::a cli co11te11wi e cli stile. 

li l'Olume raccoglie ww decina cli "testimo11ia11ze " che 1•<m110 a coprire 1111 'ampia 
parte della vita cli Guam ieri, scrittore e critico fra i pilÌ attellfi nel panorama lettera­
rio degli ultimi ci1u1ua11t 'a1111i. 

li nucleo portallfe, l'interesse che muove la scrittura, è l'amicizia, la "sodalita ", 
l'qflì11itcì nei modi e nei comportamenti che legarono il narratore alle persone di c11i 
racconta; esse, sia d,e jè1ccicmo parte del pilÌ conosciuto panorama letterario ciel 
11m·ccc•11to, che dello stretto giro personale e fi1migliare, vengono riportate come "/110-
ghi" cli rda::.ion<' <' di finwCl'::.ione, con particolare attenzione alle modalità e alle 
situa:::icmi in cui le cose si sono svolte, raccoglienclo in memoria affinità e relazioni 
che il titolo rende nella sua piena preg11cm::.a cli valore. 

Sono dieci "figure" a cui 1·e11go110 dedicati spcd clfrersi, testimo11ia11:::e d(fferellfi, 
ma t/ltte legate 11('/ te11te1tiro di resa "i11 pie1ic,· del valore, 1111w110 e formativo, del/ 'a­
mid::.ia, co11 1111a scrittura pa mlc/c•11sc111u•11ti che nulla vuol lasciare al caso, al fine cli 
11n-st·11t<1rc al meglio il 1·alore e• le ragioni profo11cle che animano rapporti, interessi, 
rd11 ::.io11i. Esst' rc11do110 soprattutto co1lfo di una 11ecessitcì e di 1111 modo cli procedere 
tipin1111t·11te guarniaiani: e\ /11 realtcì vi1•a, 11111C11w, è la vici11a11:::a. la soclalitcì. /'amici­
:::i11. che pn·11w1w t ' rcnc/0110 11en·ssaria la scritt11ra, ,•cl è in questo rapporto, sepp11r 
costruito 11d ricordo, tra l'io 11arra11te e l'amico, che la realtcì si può dare, facendo 
dd/i1 rd11:::io11c n·tc di costru::.io11t• e cli ri-costru:::io11e 11011 solo di identitcì ma altresì dì 
,,toria e amNt•11fc. 



E' liii ricostruire che ha i11 sé molto di "etico", che ha come suo sottofo11do la 
11ecessità di dare i11 i11tegrità e pie11e::.za. 11el rispetto di quella 11at11ra profo11da delle 
perso11e, dove l'amico dive11ta luogo di co11fro11to e di sco11tro e dove 11011 ma11ca11do il 
rispetto per l'altro, 11011 deve ma11care 11ea11che per sé stessi, per le proprie co11vi11::.io-
11i pilÌ solide e mature. 

Molto sarebbe da dire sulla scrittura di Guamieri, Forti11i stesso co11ve11im che 
co11 essa prima o poi si doveva "fare i comi", di quel suo scavare che patisce 11011 
ta11to la profondità, che gli è coesse11::.iale, q11a11to l'acc1111111lo, l'eccesso che si forma 
i11 parte allo scavo, dove, 11011 disdeg11a11do 11ess1111a particolare, tutto va rite1111to 11tile 
al fi11e di dare pie11a e completa "testi111011ia11w 

Ora 11011 credo sia il caso, o alme110 11011 è questo il luogo, per riandare alla vicen­
da Guamieri che, da " Il carattere degli italia11i" ali' "Ultimo testi111011e "fi110 a que­
ste "Corrispo11de11ze", certifica quella profo11da co11vi11z.io11e del rapporto che stretta­
me11te lega scrittura e vita, di quel "costruire" se stesso, 11arratore, critico, 1101110 
pubblico, come figura a tutto to11do che 11011 accetta ripartizioni né dissociazioni e che 
11ei suoi libri, ed in questo ulteriorme11te, mette alla prova quel suo "autobiografi­
smo" che 11ulla ha di va11to e di ambi::.io11e ma che si fa "luogo", se11sibile sismografo, 
i11 cui registrare e raccogliere quei particolari che sen•o110 a dare adeguata resa del 
tempo e della memoria. 

E allora il suo 11arrare 11011 può essere che per sovrabbo11da11::.a, 1111 eccesso per 
approfo11dime11to, u11 te11dere al/'i11timo, u110 scavare 11el/a vita, propria e altrui, al 
fi11e di re11dere al meglio quella "11atura ", quella "ragio11e profo11da" che sotte11de 
agli atti e ai comportamemi, dove scrittura e realtà 11011 posso110 separarsi, 11011 pos­
so110 procedere disgiullfi, pe11a la perdita di li11fa, di sa11gue e di valore. Scrivere 11011 
può essere che questo, 11011 fa per lui 11é la Ji11zio11e, 11é l'introspe::.io11e psicologica, 
egli 11011 può "barare" in costru::.io11i ma11ierate che difficilme11te muoverebbero la sua 
pe1111a il suo ime resse, 11011 esse11do adatte al fi11e preposto. 

La sua scrittura è i11 liii certo modo unica 11el/'ultimo pa11orama, come altri ha11110 
rilevato, è u11a scrittura che 11ul/a lascia al caso, a/l'abbozzo, al fa11tastico, alla vista 
di scorcio; è 1111a scrittura che 11ulla vuol dime11ticare, che porta i11 sé l'ossessione 
del/'i11tero, del pie110, del/'i11tegrità del ricordare e trama11dare; u110 scrivere che 
re11de collto, alme110 per chi lo ha direttamente conosciuto, del modo di lavorare dello 
scrittore stesso, di quel suo accumulare testi111011ia11::.e, lettere, dettagli, libri, letture, 
ter::.e pagi11e ed i11co11tri casuali e di tutti quei particolari rite11uti llfili a ricordare 11el 
modo pilÌ completo perso11e e cose. 

Ora 11011 è che Guamieri coltivi i11ge11uame11te questo proposito, 11011 è che egli 11011 
si re11da collfo della severità del tempo, del deteriorasi e "co11sumarsi" degli i11teres­
si, delle cose e delle perso11e, ma il suo impeg110, la stmttura "etica" che sottende al 
suo narrare si impo11e e gli impo11e di ma11te11ere e di c011sen·are, i11 quella ossessio11e 
di completezza dove /'essen::.iale 11011 può darsi che per adde11same11ti, 11011 volendo 
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arrendersi alla dissipa-:,io11e della storia e della memoria, conscio del valore formati­
vo ciel l' espcrie11-:.a. 

E l'eccesso, la sovrabbo1ula11w, a lui stesso pesano, lui stesso fatica, e lo dice e lo 
scrive, a tenere in ordine il materiale accumulato, si rende conto che il materiale stes­
so ad 1111 certo momelllo 11011 risponde, 11011 ridà il senso per cui era stato riposto. Egli 
stesso sa e sente lo scoramelllo del 11011 ricordare, del dimenticare, pur dove la testi-
111m1ia11-:.a è presellle; egli stesso sa che spesso è il silenzio ed il semplice gesto che 
"re11do110 al meglio" le storie e i ricordi, provando e patendo la necessità del/ 'esse11-
~iale. 

Sembra 1111 poeta che tenta l'estremo, 11011 1111 metafisico che tenta l'indicibile, ma 
1111 poeta che sulla fisicità costruisce il proprio verso, 1111 musico che riprende con 
altri toni lo stessa tema nel tentativo di esaurirlo e consegnarlo completo alla storia. 

Il suo è 11110 scrivere che ubbidisce ad 1111 impegno preso cmi sé stesso e con la sto­
ria, è 1111 telllativo per susseguenti sistemazioni che deve rendere sulle pagine liii modo 
di l'ivere e di operare al fine di "conformare l'esiste11:a" ad liii principio e ad 1111 
"cos111111e morale" a c11i 111110 deve essere s11bordi11ato. 

Ma di questo suo telllativo di "dare piena testi111011ia11za" egli sa di essere oltre i 
favori del tempo e della dissipazione, - "noi 11011 lasceremo 1111 ritratto completo" 
scrive - , e poiché del passato 11011 si dà ripetizione sotto nessuna forma e la memoria 
11011 è ciò che si lascia ma q11a11to di essa gli altri rite11go110 utile raccogliere, /e11ta-
111e11te si fa strada lo scoramelllo. Non è da lui, 11011 sta 11ella sua "volontà", ma è la 
s11a onestà i11tellett11ale che si impone; e 11011 volendo abbandonarsi, sepp11r conscio di 
1111a solit11di11e crescente, affida, pur nello "svuotarsi" delle case e delle cose, la 
memoria al piccolo e sano gesto di mani magari "inadatte" ma sicuramente si11cere. 

Sandro Dalla Gasperina 

Gabriele Vanin, Atlante fotografico dell'Universo, Mondadori 1996, pagg. 
144, cm. 25X29, illustrato e rilegato. 

E' stata una gradita so,presa, sfogliando 1111 1111mero de "IL CIRCOLO" (mensile 
del Club degli Editori), veder p1vposto come "libro i11 primo piano" questa nuova 
opera del nostro a11tore feltrino. Il libro "raccoglie 1111a doc11me11tazio11e iconografica 
ecce:ionale, costit11ita da 45 disegni e 250 fotografie, tra le pilÌ significative otte1111te 
negli 11ltimi anni. Tutte le immagini si avvalgono di liii testo che esa11rie11teme11te le 
descrive, sia sotto l'aspetto storico ed astronomico, sia dal p11nto di vista tecnico, 
sopratt11tto in rela:ione ai rivol11zionari svil11ppi della ripresa elettronica. Provenienti 
dai principali ossen·atòri del mondo, oltre che dalle sonde interplanetarie, queste 
immagini consentono al lettore di penetrare nell'essenz.a della modema astronomia, 
cli accostarsi alle molteplici varietà dei corpi celesti esistenti, accedendo in tal modo 
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a elementi di conoscenza finora ritenuti irraggiungibili. Uno straordinario repertorio 
fotografico che illustra i vari aspetti scie11tifici inerenti alle nebulose - i luoghi dove 
nascono e muoiono le stelle -, agli ammassi stellari con le loro abbaglianti co11fig11ra­
zio11i, alle galassie m11ltiformi, fino agli ammassi di galassie posti ai confini dell'uni­
verso ... 

Così viene chiaramente sintetizzato, nel risvolto della sm-raccoperta, il co11te1111to 
del vol11me. 

Si tratta di 1111 lavoro che si presta ad 1111a visione e lett11ra a pilÌ livelli, a seconda 
del grado di preparazione scientifica di ciascun lettore, per cui anche 1111 profano 
della materia vi potrà trovare notizie interessanti di facile comprensione e ritenzione: 
ad esempio, le estreme "escursioni termiche" di Merc11rio, pari a 600 gradi centigra­
di ( dai +430° del giorno ai -170° della notte); la t11rbole11za di lo, il satellite di Giove 
le cui emissioni vulcaniche raggiungono i 300 km. di altez-:.a: e così via fino all '11lti1110 
nostro pianeta, Plutone, il cui diametro corrisponde ad 1111 sesto di quello della Terra, 
ma la cui massa si riduce ad appena d11e millesimi della massa terrestre. Dal nostro 
sistema planetario si passa poi alle stelle, ed in primo l11ogo alla nostra stella, il Sole, 
per "allargare" (ma q11esto verbo ris11lra qui i11s11fficie11te) via via il campo di osser­
vazione alla nostra galassia (Via Lattea) la quale, con 1111a trentina di altre galassie, 
fa parte del Gruppo Locale, occupando in esso il secondo posto per estensione dopo 
la Galassia di Andromeda che ha 1111 diametro di 125.000 a1111i-l11ce. Dimensioni diffi­
cilmente rappresentabili alla nostra immaginazione, se riflettiamo che 1111 raggio di 
l11ce percorre in 1111 minuto secondo 1111a distanza pari a trecento volte quella tra 
Bell11110 e Catania e in poco piiì di 1111 secondo q11ella tra la Terra e la Luna. 

Fig11riamoci, poi, q11a11do si parla di stelle e galassie lo11ta11e miliardi di a1111i-l11ce! 
Interessanti anche le 110ta::.io11i storiche s11ll 'evol11zio11e della scienza astronomica 

dalle quali apprendiamo, ad esempio, che fino al 1500 si pensava che le stelle oltre il 
sistema solare fossero fissate su 1111 '1111ica sfera esterna all'orbita del sistema stesso, e 
che da settant'anni appena si è fatta chiara la consapevolezza di 1111 1111iverso che si 
estende al di là della nostra galassia, fino a miliardi di anni-luce, e che si trova in 
veloce e progressiva espansione. Un 'evoluzione resa possibile, naturalmellfe, dal 
rapido progresso tecnico dei mezzi di osservazione e riprodll'::.ione: dal cannocchiale 
di Galileo al Telescopio Spaziale H11bble ("la piiì importante e complessa missione 
compiuta dagli 11omini nello spazio"); dalle prime riprese fotografiche ali 'inizio del­
!' ottocento, ai moderni strumenti riproduttivi altamente sofisticati e computerizzati: 
me::.zi di osservazione e di riproduzione descritti nel primo capitolo del testo ( "/ 
COLORI DEL CIELO") con linguaggio tecnico specialistico, che 11011 manca tuttavia 
di qualche riguardo per i lettori "profani", come q11a11do si precisa che una "risol11-
::.io11e" pari a 0,05 secondi d'arco significa poter vedere una moneta da 500 lire a /00 
chilometri di distanza (piiì avanti, trattando del Telescopio Spaziale H11bble, si citerà 
poi 1111 'apparecchiatura costruita dal!' ESA (Agenzia Spaziale E11ropea) capace di 1111a 
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riso/11-::.io11e pari a 0,007 secondi d'arco che permette di vedere una moneta da 500 
lire a 700 chilometri di distanw!) 

/11so111111a, abbiamo in questo volume liii insieme di 11ozio11i e di immagini capaci di 
stimolare ed esaltare la nostra fantasia. di ridestarci dal nostro assopimento mentale, 
dalla nostra "ass11efa-::.io11e a tutto", per ridarci ancora il dono e la gioia della mera-
1•iglia. Un lavoro che, al di là del suo valore scientifico e didattico, puà offrire a tutti 
anche qualche ottimo spullto di 111edita-::.io11e: 1111 invito a ridimensionarsi per chi tenda 
ad al-::.are 1111 po· troppo i tacchi; 1111 i11coraggiame11to ad aprire lo .\pi rito a più ampi 
ori-::.-::.011ti per chi si senta indotto da quotidiane vicende e meschinità a rinchiudersi 
nel proprio "guscio". 

Nella sua autorevole "Presentazione" che apre il 1•0/ume, Riclwrd M. w,,st 
dell'ESO (E11ropea11 Southem Observat01)'), definisce l'autore Va11i11 "una persona­
lità eminente nell'ambito dell'Astro110111ia amatoriale". Da parte sua, la cultura fel­
trina, così feconda di pregel'Oli ricerche e p11bblicazio11i storiche, artistiche, scientifi­
che di carattere locale, deve essere grata a questo co11cittadi110 per aver contribuito 
con le sue opere ad allargarne i co11fl11i, in senso spaziale ed anche temporale, e cià 
sen-::.a uscire dal proprio "ambiente", poiché "nostra" è la Terra che abbiamo sotto i 
piedi, e "nostro" anche il Sole che ci riscalda e lo spa-::.io cosmico che ci circonda. 

Luigi Tatto 

P. Rugo, Iscrizioni, altari e stemmi del Duomo di Feltre, Libreria W. 
Pilotto editrice, Feltre 1996, pp. 221. 

E' uscito nel giugno '96 l'ultimo libro di Pietro Rugo Iscrizioni, altari e stemmi del 
Duomo di Feltre, edito dalla libreria W.Pilotto. 

L'autore, che si è valso del collfributo di Fra· Angelo Polese/lo per lo studio degli 
altari e di Augusto B11rlo11 per quello degli stemmi, passa in rassegna flltte le iscrizio­
ni del Duomo e della vicina chiesa di San Lorenzo, secondo il metodo scientifico delle 
lllscriptiones Christianae ltaliae, collana promossa dal Pontificio Istituto di 
Archeologia Cristiana di Roma. Le più antiche risalgono al sec. XIV e le più recenti 
al XX secolo. 

C'è anche liii accenno ad una iscrizione che doveva essere collocata a destra del­
l'ingresso principale della Cattedrale, a ricordo della soppressione della Diocesi di 
Feltre m·1•e111lfa 11ell'a11110 /986 "Mapheo Ducali ep. ". 

/11 tutto J 38 iscri-::,io11i, in buona parte presenti su lapidi sepolcrali, che co11se11to110 
1111a ricostm-::.io11e par-::.iale, ma significativa, del tessuto politico, sociale e religioso 
che ha caratteri::,-::.ato Feltre nel corso dei secoli. 

Nel testo, di 220 pagine, 11011 vengono trascurate le iscrizioni che compaiono su 
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architravi, su portali, su acquasantiere, su cassette per le offerte, su lastre di marmo 
su basame11ti di colo1111e ... 

li libro si apre co11 1111 'ampia i11trod11zio11e nella quale ve11go110 riassunte le sorti di 
Feltre, evangelizzata secondo le tradizioni da San Prosdocimo, città già sede vescovi­
le nel sec. VI con il vescovo Fonteio (su di lui resta fondamentale lo studio appassio­
nato di Antonio D'Alberto), nonché quelle del Duomo, quasi completamellfe distrutto 
durante la guerra di Cambrai ( 1509-/5/0). 

Segue quindi lo studio delle iscrizioni del Duomo: la prima ad essere analizzata i! 
quella che compare nella lapide del vescovo Agostino Gradenigo, murata sopra il 
portale maggiore della facciata: di essa vengono riportati il testo latino e la traduzio­
ne in italiano, seguita da alcune a1111otazio11i critiche che aiutano a ricostruire il qua­
dro storico e politico di quel tempo. 

L'ultima, la 11. I 38, è l'iscrizione onoraria a Giacomo b11•erardo,dipi11ta a pennel­
lo presso /'ingresso della chiesa di Sama Croce (Istituto Cmwssiano): anche i,1 que­
sto caso, come in tutti gli altri, il testo latino precede la traduzione e le note critiche. 

/I libro si chiude con 1111 utile indice dei nomi e dei vocaboli. 
All'autore va riconosciuta un 'indubbia competenza nella ricostruzione e decifra­

zione di iscrizioni spesso mutile e rese sm•ellfe illeggibili dal calpestio e dalle ingiurie 
del tempo. 

Grazie a lui storia e vicissitudini del Duomo di Feltre (e della chiesa di San 
Lore11z.o) appaiono ora meno misteriose e me110 i11comprensibili. 

Gabriele Turrin 

S. Andrich, S . Dalla Rosa, N. Tiezza, S . Tramontin, Diocesi di Belluno e 
Feltre, a cura di N. Tiezza, Giunta regionale del Veneto, Gregoriana 
Libreria Editrice, Padova 1996, pp. 560, (Storia religiosa del Veneto, 7). 

La recente fusione delle due diocesi di Belluno e di Feltre 11ell'1111ica diocesi 
di Bell11110-Feltre (30 settembre /986) trova riscontro in questo volume che ne consi­
dera 1111itariamente la storia, in co11siderazio11e 11011 solo della prospettiva attuale e 
futura, ma anche dei molti secoli percorsi assieme, con 11110 stesso vescovo, dalle due 
realtà ecclesiali, a partire dalla fine del XII secolo alla metà del XV e dal XIX a 
quasi tutto il XX. Il volume, nota nella prefazione mons. Nilo Tiezza che ne è stato il 
curatore, vuole appullto sottolineare la "secolare simbiosi" delle due diocesi, fino 
almeno alla lacerazione provocata dalla sottrazione a Feltre della Valsugana e del 
Primiero ad opera di Giuseppe Il nel 1786. Se poi si considerano gli ingrandimenti 
della chiesa bellunese con l'a1111essio11e del Cadore nel 1846 e di Cortina e 
Livinallongo nel 1964, si coglie quello squilibrio che progressivamente è sembrato 
compromettere la "par condicio 11ella quale le due sorelle avevano percorso nei secoli 
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il loro cammino l'una accallto ali 'altra, senza sospetti e timori". 
li volume è diviso in due parti: la prima, interamente dovuta alla penna del 

curatore, traccia il profilo storico delle due diocesi fino a/l'episcopato di mons. 
Muccin ( /949-1974); la seconda è costituita da alcune monografie su aspetti partico­
lari. Sergio Dalla Rosa esamina "I poli della vita ecclesiale fcltrina ", con particolare 
riferimento alla devo-;.ione ai SS. martiri Vittore e Corona, l'attaccamento dei feltrini 
alla "loro" diocesi, l'Azione Cattolica, il seminario; Nilo Tiezza tratta degli "Ordini 
e congregazioni religiose in Belluno e in Feltre", Silvio Tramontin scrive su "La chie­
sa bellunese e fcltrina e la resistenza"; Giuseppe Andrich chiude il volume con 
"Azione cattolica e movimenti cattolici in diocesi di Belluno". 

L'accurata bibliografia che accompagna ogni singola trattazione è utile 
guida ad ogni ulteriore approfondimellto che la lettura del volume potrà stimolare. 
Una infatti delle caratteristiche della storiografia, oggi soprattutto, è proprio quella 
di aprire prospettive di ricerca, più che pretendere incontrovertibili certezze. 
Problemi aperti ce ne sono. Primo, quello delle origini delle due diocesi : Tie-::.w fa 
piazza pulita di miti e leggende, restando ancorato a documenti epigrafici, paleogra­
fici ed archeologici accertati. Così il calice del diacono Orso e i resti del battistero di 
Feltre acquistano tlltta la loro importanza di testimonian-::.e remotissime della evange­
li-::.zazione del Feltrino; parimenti il sepolcro del vescovo Felice, "Felix EPS", sco­
perto a Valdenère presso Libano, per il Bellunese. 

Quanto ai confini delle due amiche diocesi, riconosciuto che esse dovettero 
inizialmente ricalcare quelli dei rispettivi "municipia" romani con la discriminante 
(corrispondente al confine delle due diverse centuriazioni per Belluno e Feltre) del 
torrente Terche in Sinistra Piave e del Vesès in Destra Piave, nasce l'interrogativo 
circa il distacco dei territori passati nel Medio Evo alla diocesi di Ceneda ( Lentiai, 
Me/, Trichiana) ed a quella di Padova (Arsiè, Fonzaso, Quero). Me111re risulta plausi­
bile la datazione al X secolo per il trasferimento di Arsiè, Fonzaso e Quero al vescovo 
di Padova, stante la preoccupazione di Berengario di garantire in questo modo la 
difesa delle strette di Primo/ano e di Quero da possibili minacce dal nord, non altret­
tanto pare si possa dire, come suggerirebbe il libro - che anche in questo caso parla 
del secolo X, - per la Sinistra Piave, quanto meno per il territorio dell'antica contea 
di Cesana (l'attuale comune di Lentiai), che risulta invece appartenere alla diocesi di 
Feltre sino al/'ini-;.io del secolo XIV. Ciò emerge dal Diploma di Enrico VII che nel 
I 3 Il investe i Conti di Cesana, detta appunto "Feltrensis diocesis ", mentre poi nel 
I 358 Carlo IV conferirà analoga investitura al vescovo Giacomo da Bn111n ed il con­
tado di Cesana sarà detto "Cenetensis diocesis". 

Suggestive le pagine dedicate al alcune figure di vescovi, Giovanni Il, "più 
capitano di ventura che pastore", ai tempi della politica ottomana dei vescovi-conti. 
li vescovo di Fe/tre Arbone, figlio di Giovanni da Vidorfondatore del santuario dedi­
cato ai martiri Vittore e Corona nove secoli fa. li vescovo di Belluno Gerardo de 
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Taccoli, ucciso tragicamente durante 1111 conflitto con i Trevigiani sulla piana di 
Lentiai nel JJ97. Il vescovo Casa/io, altrettanto tragicamente finito nel 1298. Il gran­
de vescovo Scarampi, tra i protagonisti della risoluzione dello scisma d'occidente e 
della elezione di papa Martino V. 

Al di là però di questo, emergono con chiarezza i tratti della vita pastorale ed 
ecclesiale nei vari periodi, prima e dopo il Mille, con particolare attenzione alla lifllr­
gia "nel solco di Aquileia", alla nascita delle chiese rurali e delle pievi, al culto delle 
reliquie e dei santi, alla formazione dei benefici ecclesiastici, alle iniziative di carat­
tere sociale, nell'istruzione come nell'assistenza ai pellegrini ed agli ammalati ( si 
pensi agli ospizi di Candaten e di Vedana), alla promozione dei Monti di Pietà 
(soprattutto ad opera del feltrino Beato Bernardino Tomitano). Alla vita degli ordini e 
delle congregazioni religiose, in particolare, mons. Tiezza. dedica anche una specifica 
monografia, che si estende dai secoli del medioevo ali 'età moderna e contemporanea 
con dati ed elementi di particolare suggestione, nella seconda parte del volume. 

Alle soglie dell'età moderna si pone il delicato problema dei rapporti col dis­
senso religioso, presente tanto nel Feltrino quanto nel Bellunese, vivacemente tratteg­
giato (forse 1111 po' troppo duramente stigmatizzato), sempre comunque rigorosamente 
documentato. Importante la sottolineatura degli aspetti sociali e popolari impliciti 
nelle tensioni religiose in quel periodo. 

Poi i grandi protagonisti: i Contarmi a Belluno e i Campeggio a Feltre; 
Giacomo Rovellio "sulle orme di San Carlo Borromeo" con le sue visite pastorali, la 
prescrizione del catechismo, la creazione del seminario per la formazione del clero ; 
Alvise Lo/lino "letterato e scrupoloso pastore" ... via via sino ai vescovi del Settecento 
e de/l'Ottocento. A tutto questo fanno da sfondo gli ordini monastici e le congregazio­
ni religiose, oltre naturalmente al clero ed ai capitoli delle due cattedrali. A volte tra 
dissidi e tensioni, specchio comunque dei tempi. 

La caduta della repubblica di San Marco e l'avvento di Napoleone segnarono 
profondamente la vita delle due diocesi. Il primo maggio I 806 nasceva il 
Dipartimento della Piave, ma in quello stesso anno iniziavano le soppressioni dei 
convellfi ... Al Carenzoni, vescovo di Feltre manifestamente fi/onapoleonico, suben­
trerà, nel periodo della restaurazione, dopo una sede vacante di otto anni, il vescovo 
Zuppani, "vicino al tradizionalismo dell'Austria". Le due diocesi, riunite "aeque 
principaliter", co11oscera11110 altrettanto pesantemente i condizionamenti della 
volontà politica. Durame il pontificato del bellunese Gregorio XVI sarà l'iniziativa 
de/l'Imperatore che unirà il Cadore alla diocesi di Belluno ... 

li Risorgimento vedrà nascere tensioni ed incertezze nel clero, diviso fra tem­
poralisti ed antitemporalisti (tra i quali ultimi emerge la figura del "malefico" 
Angelo Volpe) e così le difficoltà di 1m vescovo come il Renier, già neoguelfo, poi 
ammiratore della politica d'ordine de/l'Austria, da ultimo ossequiente al re Vittorio 
Emanuele Il in visita a Belluno ... La figura del vescovo Bolognesi, intransigente 
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"1101110 del Silla ho", 1•ie11e delineata co11 particolare atte11zio11e ai rapporti co11 il 
111w1·0 gm·emo iwlia110 "a11ticlericale" ... 

li secolo XX potrà i11fi11e registrare il senso di 1111a maggiore corresponsabilità 
clero-laicato. Nascera11110 i movimenti cattolici, assecondati dal diffondersi della 
stllmpa cattolica. /11 particolare riliel'O l'opera della chiesa durante le due guerre 
111011diali. Due indimenticabili figure di vescovi : mons. Cattarossi, nel periodo del­
l'inl'asione austro-ungarica del /917-18; mons. Bortig11011, durame il periodo del­
l'ocrnpazio11e 11azista (Alpe11vorla11d) 11el /944-45. U11 gesto fra tutti ri111a11e i11delebi­
le nella memoria : l'estremo co11forto portato ai quattro impiccati di piazza 
Campitello nel mar::.o del /945 sotto lo sguardo atto11ito degli stessi carnefici. 

Alle l'ice11de del XX secolo so110 particolarmente dedicate anche tre delle 
111011ografie della seco11da parte. Oltre ad illustrare infatti la del'o::.ione dei Feltri11i ai 
sallli martiri Vittore e Corona, il loro attaccamelllo alla diocesi 111ille11aria e le be11e-
111ere11::.e del se111i11ario feltrino per la for111azio11e del clero e la crescifll c11lt11rale di 
tllnte generazioni passate, S. Dalla Rosa espone c011 dovizia di particolari gli sviluppi 
del 111ovi111e11to di Azione Cattolica, a partire dai primi circoli feltri11i de/l'inizio del 
secolo ai protagonisti degli a1111i successivi, alla carismatica figura di mons. Giulio 
Gaio, morto a S. Vittore il 7 ge1111aio /992 all'età di /05 a1111i. A11aloga111e11te G. 
A11drich passa in rassegna la vita dei movimenti cattolici in diocesi di Belluno, dall 'e­
piscopato Bolognesi sul finire del secolo scorso al Concilio Vaticano Il ed al clima 
del dopo Concilio. L'Azione Cattolica, ma anche ASCI, AGI ed oggi l'AGESCI, come 
pure ACL/, CIF, CSI e CTG ha11110 precisa docu111e11tazio11e della loro attività e delle 
loro i11iziati1•e. /11fi11e, S. Tra1110111i11 illustra, da eminente co11oscitore della materia 
quale egli è, il contributo della chiesa bellunese e feltri11a, clero e laicato in pari 
misura, alla resistenza negli a1111i crnciali del secondo co11flitto mondiale. 
Testi111011ia11ze dirette e indirette sono riportate di prima mano a riprol'll del difficile 
ma equilibrato rapporto che legò le forze cattoliche al 111ovi111e11to partigiano locale, 
nella prospettiva ripetutamellle i11dicatll dal vescovo Bortig11011. 

Claudio Cornei 

AA.W., Don Giulio Gaio - Testimonianze - Edizioni DBS, Rasai di Seren 
del Grappa, 1996 pagg. 239. 

Fondatore dell'Azione Cattolica feltrina e della Casa delle Opere Cattoliche, indi-
111e111icabile arciprete e custode del Sa11111ario di San Vittore per il cui recupero e valo­
rizzazione si adopercì senza risparmio, combattente nella Prima Guerra Mondiale, 
perseguitato e incarcerato da Fascisti e Tedeschi nella Seconda, attil'o esponente del 
Partito Popolare i11 prol'i11cia, i11seg11a11te di Lettere al Seminario e Preside 
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dell 'Istituto Magistrale, Don Giulio Gaio ( /886-/992) può essere a buon diritto 
annoverato tra i protagonisti della storia moderna di Feltre. L'Associazione "SS. 
Martiri Vittore e Corona" ha inteso commemorare questa straordinaria figura di 
sacerdote con una pubblicazione: "Don Giulio Gaio - Testimonianze" (Edizioni DBS 
/996, pagg. 239). Si tratta di 1111 a111plia111e11to della precedellte edizione del /992 che. 
attraverso la raccolta di immagini, scritti e numerose memorie di personaggi che 
conobbero il longe1·0 e poliedrico religioso, vuole tracciarne in modo diretto e imme­
diafO liii ritratto vivido e V{lria111e11te angolato. li volume si articola in 14 capitoli, cia­
scuno dei quali approfondisce liii aspetto particolare della personalità di Don Giulio 
Gaio: dagli ideali alla vita sacerdotale. dalla gioviale socialità a/l'arguzia, dalla 
politica ai rapporti con il mondo della cultura e del giornalismo. Un 'agile sintesi, sti­
/{lta c/{l Don Giulio Perotto, coordinatore del�'opera, precede ogni 1111cleo facilitando­
ne la lettura e focali-:::.ando /'atte11:io11e del lettore sui tratti salienti. Non è 1111a bio­
grafia, peraltro da più parti auspicata e sollecitata, {lnche se il profilo biografico, alla 
.fine, emerge come 1111 1110.mico composto dalle parole dei testimoni. La copertin{/ del 
libro disegnata da Vico C{l/abro ritrae il l'egliardo, circondato come S.Francesco da 
piante e animali stili::.:ati, nel� 'atto di abbracciare affe1111osamente il complesso 
111on11111e11tale di San Vittore ed illustra eloq11e11te111e11te il profondo /eg{lme con il 
Sa11111ario, il c011ve11to trasformato in Cas{l degli Eserci-:.i Spirituali e la co1111111ità reli­
giosa gral'itante attorno ad essi. Comunità nei confronti della quale Don Giulio si 
pose con quel suo modo particolare di essere sacerdote fatto di rispetto, saggezza che 
nasce da/l'esperienza, equilibrio. amore caritatevole del prossimo, ma anche fermez­
za, alltorevo/e:;,:a e impegno c frile a tutto tondo. Un 1101110 calato nei suoi tempi, ma 
che per molti versi ha saplllo precorrerli c011 straordinaria modernità. 

Tiziana Casagrande 

Scrivere per non dimenticare. L'emigrazione di fine '800 in Brasile nelle 
lettere della famiglia Checonet, a cura di T. Rech, M. Rech. Libreria 
Pilotto editrice, Feltre, 1996, pp. 153. 

L 'e111igra::.io11e verso l'America Meridionale e in particolar modo il Brasile sul 
finire del/"800 ha interessato in misura rilevallfe le genti del territorio bellunese ed 
ora sta destando l'attenzione degli studiosi. Dopo la spedizione co11do11a a Rio 
Grande do Sul nel/'esf{lte del /995 da liii gruppo di ricercatori prevale11te111e11tefeltri-
11i ( Daniel{l Perco, Annamaria Bagatella Seno, Loredana Corrà, Francesco De Melis, 
Daniele Cazzi, Giuliana Sel/an e Andrea Zannin) e promossa dalla Fondazione 
Benetton, una nuova pubblicazione "Scrivere per 11011 dimenticare - L'emigrazione di 
fine '800 in Brasile nelle le11ere della famiglia Rech Checonet" (libreria Pi/0110 
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Editrice, Feltre /996, pp. 153) rnrata da Tamara Rech e Marco Rec/1 offre 1111 ulterio­
re significatfro c:0111rib11to alla co11osce11za dell'importante fenomeno. li volume rac­
coglie 1111 epistolario di 49 lettere indirizzate a Girolamo Scope/ Segretario Comunale 
di Seren del Grappa da familiari e compaesani, di proprietà della professoressa 
Carmen Resellferra, fedelmente trascritto da Tamara Rech nel pieno rispetto dei cri­
teri filologici e corredato da 1111a ricca serie di note esplicative che ne facilitano la 
compre11si011e, copre 1111 arco di tempo che va dal 1879 al 1895 e rappresenta 1111a 
testimonianza viva, precisa e rara sull'emigrazione oltreoceano. L'esodo è storica­
mente ricostruito dai curatori del libro in due brevi saggi introduttivi. li primo 
("Parten._e sen._a ritorno: note sull'emigrazione dal Feltrino nel Brasile 
Meridionale"), stilato da Tamara Rech, analizza le cause ( debiti da estinguere, epide­
mie, a11me1110 demografico, scarsità di risorse alimentari, ecc.), le tappe e le caratte­
ristid1e del flusso che tra il 1875 e il 1878 sradicò circa 300 serenesi dal luogo d'ori­
gine, allettati dalla prospettiva di terra fertile a buon prezzo, portandoli dopo liii 

viaggio estenuante e pericoloso in 1111 paese profondamente diverso, e rapporta le 
co11di:io11i di vita alla partenza e all'arrivo nel Nuovo Mondo. Marco Rech nel secon­
do saggio si sofferma invece sulle vicende della famiglia dei Rech Checonèt, liii 

1111cleo di piccoli coltivatori piuttosto be11esta111e, del quale ben 31 membri partirono 
per il Brasile. Una volta giunti le lettere rappresentarono per anni l'unico collfatto 
c:011 il paese natio, liii ausilio per 11011 dimenticare la terra di provenienza e, attraverso 
le foto spesso allegate alla corrispondenza, i volti dei co11gi11111i e degli amici rimasti 
in patria. Oggi questi documenti costituiscono 1111 monito a 11011 scordare 1111 aspetto 
importante del passato e della cultura della provincia. 

Tiziana Casagrande 
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